




PR OPR IET À L ET T ER A R IA

T orin o T 1p . VINCENZO BO NA .



A L CO R T E S E L E T T O R E

S on o tre mila vocaboli, scelti n el conversam famigliare

piemontese tra i più caratteristic i per radicale o desi

n en za , O ppure spigolati n ei dizionari tra i più obsoleti

per an tich ità , de
’

quali ho cercata la origin e, volendo

s tabilire il grado di paren tela , che il dialetto del Pie

mòn te propriamen te detto , ha colle lingue romanze dei

p opoli fin itimi .

E perciò , premessa una breve gen ealogia del popolo

n ostro , ho fatto questa raccolta di voci e di frasi
,
indi

candone la, più d ire tta proven ien z a e quel tan to di

etimologia che basti per presen tarla al pubblico come

un
’

aggiu n ta a
’

vocabolari più stimati del vernacolo pie

mon tese .

G ran parte di queste etimologie ho cavate dai libri

de
’

maestri in L inguistica ; talune ho ten tato trovarle

c oll
’

aiuto della filologia comparata e dell
’

a sson a n z a ;

s empre però sommesso all
’

aforismo del Max Miìller
,
il

q uale dice esser la etimologia una, scienza in c u i la

iden tità ed an ch e la som ig l ian z a s ia d i s u o n o ch e

d i s ign ifi ca to , n on ha a lcu n a impor ta n z a .

T ùtt
’

assieme qu esto lavoro è poca cosa , prego però

:il cortese lettore tenermi conto della pazien za impie

gatavi e con siderare il proverbio de
’

n ostri vecchi, che

dice : S e tu ti i trop a tr0 p
’

s o
,
a n ch e i p e iti p oe

a fa n
’

l baro n gross .

Viù , Agosto 1887.

IL MA G G IOR E DA L PO ZZO .





P A R T E P R IM A

P OPO L O E DIA L ET T O P IEMO NT E S I

OR IG INE S T OR ICA





Il dialetto piemontese, parlato com e ancora oggidì , fu giu stamen te

annoverato fra i monumenti storici della lingu istica. In esso si con

tano parecch i vocaboli, i qual i sono reliqu ie di lingu e morte antichis
sime, principalmente celtiche e mol ti al tri, i qu ali provengon o da

lingue
'

de
’ vari p0 p0 1i coi qu ali il nostro su balpin o si trovò a con tatto

durante la su a lunga esisten za di ben trenta secoli
, vale a dire, G al

lici
,
G ermanici, S lavi , G reci , Latini , Borgognoni , Proven zali, Cen

troni, R eto-R omanesi ed infine Fran cesi, Spagnu oli ed Italiani .
Però tutto questo centone di parole strane, aspre talvolta alla pro

nuncia
,
talvolta 1ncomprensibil i ad orecch io anche paesan o , non for

man o il fondo , la…parte fissa del lingu aggio piemontese. Queste parole,
che Dan te avrebbe chiamate i llu s tri che noi ch iamiamo difficili,
non sono che cimeln storici, di cu i approfitta il filologo per rintrac

ciare la storia del popolo che le ha traman date fino a noi e le ha

in castonate nel su o vernacolo, la, cu i sostan za invece è omogenea per

tipo, desinen ze e sin tassi con quella di tu tte le altre lingue roman ze

su e consorelle.

L a ricerca pertanto delle origini di queste parole difficili piemon

tesi aiu ta la ricerca della origine e del progresso storico del popolo

ch e le parla ed a vicenda me è aiu tata per rispondere ai tre qu esiti
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seguenti : primo , don de è ven u l
‘
a la gen te , che da tre mila anni si è

posa ta vive tu ttora robus ta ne lla reg ion e p edemon tan a ? poi , con

qua li a ltre gen ti ha que lla avuto con ta tto da lla su a prima venuta

fin o ad ogg i ? ed infine, quale è stata la origin e e quale è il tipo del

s uo linguagg io a ttua le ?

Carlo Promis nella S toria dell
’

an tica T orin o racconta e prova

come or sono 30 secoli , u n popolo tau risco, di stirpe illirica,
venu to d’A mona (Oggi Lu biana) in S tiria e Carin zia, sì afi

°
acciò alle

poma del paese che fu poi detto I talia e calatosì nella valle del Po,
non gu adabile all a sua foce, me risalì la sponda sinistra, tutta ocon

pandola. fino alla sorgente che poi , s0praîî attq dalli Etru schi, venu ti

dalle A lpi R ezie, diretti a R oma , fu ridotto tenerne soltanto le du e

estremità , u na ad oriente, che fu la Ven ez ia e l
’

altra. ad occidente,
nella pianu ra traspadana, u scita di fresco dalle acqu e eridanee la

sciata sgombra da
’

gh iacciai alpin i e questo popolo furono i T azm
'

scz
'

,

antenati nostri, cosicch é Vene ti e P iemon tesi siano , ah an tico, vera
men te fra telli
Erano adunque Illi rici i T aurisci. Dice S trabone che qu elli Il lirici

vestivan o come i Celti , ma non parlavan o celtico ; assevera Max Mù ller

non esistere reliqu ia di quella antica lingua illiri ca, la quale ci possa
mettere in grado di formarci un a Opin ione su lla parentela su a col

greco o con qu alu nqu e altra. famiglia di favelle, e Promis cita tre soli
vocaboli , tramandatici da Colum ella e da Plinio

,
della lingua parlata

dai padri nostri prima. della romana, fossé dessa la celtica oppure il

dialetto tau risco e sono la sega la ch
’

essi dicevano asia , le vacche

a lp in e che chiamavano cave , e gli acqu iceli che erano il torrone o

p in occhz
'

a ta con miele . Nè questo n ome illiri co pu ò accennare ad una

qualche origine slava ; poichè soltan to verso il 50 0 dell ’èra moderna,
le tribù slave cominciarono ad avan zarsi nella Mesia e nella T racia ,
cosicché il moderno illirico, p

cioè il S erbo, il Croa to e 10 S loveno , i cu i
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frammenti letterari non sono an teriori al ! secolo
, non pote essere

lingua delli an tich i T au risci.

Ma, prosegue il Promis qualu nqu e fosse la loro lingu a, rin serrato

com ’

era il paese nostro tra Ligu ri , Elveti, G alli tras e cisalpin i , la,
lingua portata dall

’

Illirio non poteva durare contro tanti elementi si

m ili e preponderanti , tanto più , che essen do tutti Celti, il fondo del
parlare era comu ne. Così 60 0 anni a. C.

, allorqu ando accaddero le

grandi immigrazioni galliche di qu a dell
’

A lpi, segu ìte da costante

con tatto con quella nazione, assai dovette affievolirsi il primitivo tau

risco, per scomparire totalmen te dopo la invasione cartaginese e la

occu pazione del su olo fatta dei G alli

Qu indi risu lterebbe già u n m illenn io dalla immigrazione taurisca

alla calata d’

A nnibale in Italia, du rante il quale, in qu ella…terra, che

solamen te nel decimo terzo secolo dell ’E. M. ,
fu poi detta PIEMO NT E,

si parlò principalmente u na lingua. antica illiri ca, la qu ale non era di

tipo slavo e che modificatasi lentamen te nella comu ne celtica delle

G allie, finì per scomparire tu tta qu an ta ; sendo che u n popolo possa
mu tare il premio idioma sen za mu tare il premi o nome (Max Mîìller)
e u na nazione possa colla sua influen za sospingere fino ad u n certo

pu ntò un
’

altra a cambiare i n om i materiali delle cose, ma non a dare

nu ova forma e nu ovo ordine al pensiero (Biondelli) .

L a nostra immigrazione illirica venne ripartita in sei tribù : la mag

giore di queste, il fu turo nu cleo della nazione, fu la tribù T a ure
‘

sca

p rop ria egemon ica , qu ella ch e stanziò nel picco lo p aese avente per

limiti l ’0 r0 0 , il Po e la curva delle A lpi tau rine. Confinava con essa

ponen te la tribù S ecusin a in Val di Dora R ipu aria, per cu i si aveva.

l ’umico , ma facile accesso alle G allie ; e verso settentri on e stan zia

ron o i S alassa
'

, che del Piccolo S an Bernardo scendevan o giù per

] a Dora Baltea al Po, e più oltre i L ep on zz
'

,
i qu ali tenevano Val
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di Sesia, e clope essi li A gon i sotto alle A lpi n ovaresi e infine li

I ttimu le
'

,
cavatori d’oro

,
stan ziati tra la Dora Baltea e la Sesia sino

all
’

O rco ed al Cervo .

I G alli fin itim1 circondavano , ma non s
’

eran o imposti nessuna delle

sei tribù suddette, le quali furono sempre dai G alli tenu te come loro

consangu inee e rimasero indipendenti e indipendenti duraron o fino ad

A ugu sto che cominciando collo sterminare la tribù de
’ Salassi , gente

fierissima, finì col togliere alle altre tu tta la Circu nqaadana , sempre

però lasciando autonoma la pianu ra de’ T au rim
‘

; ch è in qu el tempo

era già cessate il nome celtico de
’

T au rz
'

sci ed era stato assunto quello
di T a u rim

'

più cònsono colla forma latin o—romana. Plin io, nel primo

secolo dell ’E. M. , distingu eva an cora la lingu a tau rina come alquanto

diversa dalla gallica e Prom is n ote…come in quel tempo non fosse pu r

anche ben stabilita la forma che avrebbero preso i n omi gallici ro

man izzati.

Così poichè l ’imp em
'

o romano fu esteso a tutta la terra ital iana ed

il celticismo fu distru tto dal romanesimo, come questo venne a sua

volta distru tto dal germanesimo che dura e domina tu ttavia R oma

attese dilatare in tu tta la pen isola l ’elemento italico ed il Piemonte

pel continu o transito roman o per la valle di Su sa, fu sop raffa tto di

civiltà la tina . L e molte famiglie venu te di R oma a stabilirsi nelle

nostre terre, avevano invase tu tte le cariche ; la città di Torin o era

stremata tanto di popolo , che Cesare dovette farvi colonia per ristorarla
ma i T a urim

'

n on fu ron o conquista ti da i R omani mai. L
’

antica

schiatta non fu mandata ad esterminio ; solamente, perdu ta l
’

au to

nomia delle città affollate di colon i
, si ridu sse alle campagne e nelle

fide rocche della Inalpe, sinchè , spente poi le famiglie romane o re

man izzate
,
la razza indigena tornò soverch iare per numero , per forza

e per averi e con essa tornò in valore anche la lingua avita. Difi
‘

atti

le lapidi , che vennero fino a noi, portano ancora nomi celtici fino
al IV secolo del l’E. M. nel Piemonte superiore e soltanto fino al I se
colo nel Piemonte inferiore. Quan to a lla influenza de

’

dia letti

ita lici, se ma i p otè farsi sen lire sulla sponda destra del Po, sulla
s in is /ra di esso f u afi

‘

a ito n ulla (Promis).



R u inarono finalmente gm dai monti i barbari contro R oma a ven
detta dell ’umana dign ità. Nel secolo V A larico con Visigoti, A lani ,
Vandali, e Svevi ; A ttila cogli Unni S lavi e G erman i , ed Odoacre con
u n

’

accolta di Eru l i, R ugi, S citi e perfino T ureilingi ; nel secolo VI

Teodori co coi G oti ; nel VII A lboino con Longobardi, G epidi, Bu lgari ,
S armati, Svevi e Sasson i , e dal l

’

VIII al I! secolo Carlomagno coi

Franchi . Essi eran o pressochè tu tti di stirpe german ica, ma non tu tti

parlavano la stessa lingua ed oltre a ciò fu sempre corte la durata di

ciascu na invasione raramente oltrepassante il secolo , perch è 0 si estin

gu evano o si accomu navan o coi vinti e così avvenne che mol ti di essi

restaron o nelle n ostre terre, specialmente G oti e Longobardi , qu ali per

rifugio , qu al i per elezione e qu ali messivi dalli stessi imperatori ro

man i lavorar i molti campi rimasti diserti e fra qu este fu 50pra

tu tte n otevole la colon ia de
’

S arma ti messa da Costan tino circa

l ’anno 337 nell
’

agro pedemontan o .

R acconta il Promis che qu ei S armati o Polacch i , posti in gran

dissimo numero coltivar terren i in Italia, vi avevan o 1 5 stazion i ,
delle qu ali 7 eran o in Piemonte, tre alla destra del Po con Pollen za,
Valen za ed A cqu i-T ortona, e qu attro alla sin istra con T orino, Vercelli

Novara e Quadratal vrea Du e secoli depo altri S armati, Svevi e

Bu lgari , di cu i si ha traccia presso Cavour, vennero fissarsi in Pie

monte, ed è a questo stan ziamen to di gente Slava, cu i si possono at

tribu ire le poche parole e frasi slave, che rimangon o nel nostro dialetto,
le qu al i appu nto perchè appartengon o alle slavo cristiano non potevan o
farsi risalire fino all

’

Illirico de
’

T au risci e su qu ello ha, fondamento

la tradizione viva in alcu ne fam iglie n ostre, le qu ali si atfermano,
ab an tico , on

'

ginarie russe, e si pu ò spiegare il fatto storico, ch è al

l
’

epoca del passaggio de
’

R u ssi di S ouwarofi, qu esti facilmen te si af

fi atellarono coi nostri campagfioli, perchè, come dicevan essi : n oi
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p ar lavamo a modo loro . Così il classico coun tagg sarà stato molte

volte ben accentu ato e capito nel furore del combattimento da ambe

le parti ed avrà. fatto posare da ambe le parti sciabole e forcon i .

Ed ecco trascorso u n altro millenn io dal la invasione cartaginese a

qu ella dei Franchi di Carlomagno, du rante il qu al tempo il Piemonte

sebbene latinamente incivilìto, pu re conservò la su a au tonomia e l
’

in

dole gal lica del suo linguaggio.

Ma poichè G allia divenne Francia, e il vecch io cel tico andò spe

gnendosx nell
’

VIII secolo ; dal sec . I! al ! IV
, pel mi scugli o defin itivo

dei due popoli german ico e roman zo (in cu i però qu est
’

u ltimo, si con

serve sempre superiore) , li idiomi latin i popolari commmarono a mo

dificarsi e diedero vita alle lingu e roman esi o la tin e modern e, delle

quali sono principal i la sp agn u ola ,
la fran cese e 1a ita lian a e se

guono secondarie la p ortoghese, la va lacca e qu ella de
’

G rigion i chia

mata reto-roma n ese o rouman cz
'

a .

L a l ingua francese si bipartiva allora nell
’

antico francese n ordico
,

ossia ling ua rl
’

oìl e nella lingua d
’

oc
,
che u n bu on secolo dopo si

formò come l ingua de
’ trovatori, in Proven za, donde ebbe il nome di

lingu a occitana o p rovenza le. O il ed oc sono due parole equ ivalen ti
all

’

ou i del moderno francese, diversamen te pronu nciato a seconda ch e

l
’

oìl si parlava al nord e l
’

oc al sud del fiume Loire. L a lingua d
’

oàl

oltrecchè normanna e piccarda fu principalmente borgogn ona e assai

prima che la occitana o proven zale influì su l linguaggio del Piemon te,
dove i Borgognoni s

’

infiltrarono popolando la valle di S u sa, qu ella

di Mathi ossia delle tre Stare occidentali e la valle d’

A osta, da essi

conqu istata su i Franchi. Poi, spenta nel 1 032 la dinastia de’ Bur

gundi , qu ando UMBERT O BIA NCA MA NO ne ebbe raccolta la corona e

la Casa di S avoia cominciò il suo fatale andare verso Italia e il Cam

pidoglio, la influenza borgognona, popolo, costum i e linguaggio, corse
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g m per tu tte le n ostre valli dalle Alpi Cozie al le G raje ed il lin

guaggio piemontese si arricchì di parole, desinen ze e costru zione prin

cipalmente borgognona, qu indi occitana.

Il popolo piemon tese adun qu e è per stirpe CEL T ICO, per famiglia

IL L IR ICO . Immigrato in Piemon te, il cu i su olo ebbe occupato senza

prepoten ze, cominciò col modificare il su o primitivo lingu aggio illiri co

a seconda del lingu aggio gallico de
’ p 0p0 1i che 10 circondavano e coi

qu ali aveva affin ità. d
’

origine; ma con servò sempre e tenacemen te la

sua indipenden za ed au tonomia politica. Col tempo e sotto la influ enza
della civiltà latina, segui tò modificando la flessione de

’

su oi vocaboli

antichi nel parlare qu otidiano, ma conservò i n omi delle famiglie e

delle località celticamente caratterizzate.

Depo il rinnovamento della Società romana, avvenu to pel fatto di

Cristo e dei Barbari, il lingu aggio piemon tese segu ì la sorte della

lingua latina scompostas i in l ingu e romanesi o romanze, divenne lingu a

romanza anch
’

esso, e tale si conserva oggidì , roman zo qu an to il G ri

gione, il Proven zale e il Borgogn one. L e vicende poli tiche influirono

ad in trodu rre in esso molte parole stran iere : le gu erre franco-ispane

che dì sertarono per tre secoli il Piemon te, spiegan o le 78 parole spa

gnu ole, ch e risu l tano dal G lossario , tra le quali è caratteristica quella

del p idocchio chiamato sp agneu l; e sebbene veramen te l
’

italiano, come

nota il Burgu y , sia quella .fra le lingu e romanesi ehe abbonda più di

vocaboli greci , tuttavia se si riflette, che S usa nel VI secolo, E. M. ,

era ancor presidiata dai G reci —dì Belisario e di Narsete , si capisce

l
’

origine delle 4 1 parole greche che noi in con sciamen te adoperiamo;
e finalmente le Spedizion i in Oriente, i S araceni annidatisi nelle A lpi

occidentali, il c ommercio colla Proven za, la l ingua ebraica fiorente

in Marsiglia , la occu pazione tedesca della finì tima Lombardia, le cat

tedre ed il cul to, tu tto contribuì a naturalizzare tra noi un bu on

numero di vocaboli strani.
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O ra, a conferma delle fatte indagini storiche, dallo scru tinio in tra

preso su tre mila vocaboli i qu al i non fossero interamen te o fran cesi

od italiani o latini, me è risu ltata un a proporzione percen tuale dei

vari elementi che compongon o il dialetto piemon tese, vale a dire su

ogn i 1 0 0 vocabol i risu ltarono :

di elemento gall ico

di elemen to latino

di elemento Spagnu olo

di e]emento tedesco

di elemento celtico

di elemento greco

di elemento slavo

di non valori.

L a preponderan za dello elemento gallico è evidente. Esso forma

pressoch è la metà del lingu aggio vivo nostro odierno ; e sebbene giu

stamente osservi E. d
’

A zeglìo, che mol ti fran cesism i possono aver

la parola identica in italiano ciò vuol dire che l
’

etimologista vi

troverà comu ne ]a radicale latina 0 greca, ma per il linguaggio pie

montese ]a origin e del vocabolo è pu r sempre gallica, cioè qu esto ci è

stato imparato dal nostro commercio col la G allia prima e col la Francia
poi . S ì , la parola è gallica ; ma il vernacolo è essen zialmen te linguag

gio indigeno , paesan o . Il su o carattere è come qu ello del popolo che

lo parla : on es to. Esso non ha bestemmie fiè turpiloqu io ; è vibrato ,
con ciso come conviensi a gente che lavora ed a cu i non avan za tempo

a ciaccole. Non ha cantilena sgu aiata, perch è esce da pe
'

tti robu sti e

perchè la valentia di u n popolo sta in ragione diretta coll
’

energia del

su o parlare. Non ebbe vita italiana e qu esta fu gran ven tu ra pel Pie

monte , il quale abbandonato sempre a se stesso
,
costretto sempre a

fe feu d
’

3 0 bose, era naturale che gu ardasse con sospetto e molte volte

con disgu sto, con qu el disgu sto che provarono li stessi Vandali al 0 0
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Spetto delle ignomin ie romane, li avven imen ti e i cen to diversi vessilli

d
’

O ltre-po. Circondato da vicini potenti ei dovette pen sare an zi tu tto

ad esser forte anche a costo di parer barbaro. S ua impresa fu Vanga

e S p ada non liu to e p ennelli, malgrado che i Pontefici romani an

dassero lamentando, perch è : Con qu iescere n on sinit I ta liam S abaudae
Wbae clcmgor !

O ra per i mu tati destin i della patria fatta comu ne, siccome la

lù zgua , ossia la favella d
’

u na nazione si alimen ta alle fon ti vive dei

dialetti per cu i essa si svilu ppa e si man tiene, così anche il linguaggio

piemontese s’è fatto rivolo del gran fiume italiano; è diven tato dialetto

della l ingua romanza italiana, romanzo esso stesso, e vi porta etno

graficamente il nerbo e 1a con cisione gallica nello stesso modo ch e

politicamente alla Nazione ha già portato lo splendido patrimonio della

sua storia e delle sue virtù .
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A UT OR I CIT A T I NEL GL OS S A R IO

AL BINO S . ,
Dizionario piemon tese italiano.

A L FIER I V. , Citazioni del M. E. d
’

A zeglio.

A ZEG L IO (d
’

) E. , S tu di d
’un ignoran te ecc.

BA RT S CH , Chrestomath ie de l
’

A . fi angais, VIII —! V siècles.

BIONDEL L I , Dialetti gallo-itah
'

ei .

BUR GUY , G rammaire de la langu e d
’

0 î l .

CA NINI , É tudes étim ologiqu es.

CABNIS CH , Taschen-Wòrt. der R haetoromam
'

schen S prache.

DA NNEIL
,
Wòrt . der altmàrkìsch —platt deu tschen Mundart .

Draz , Etim . Wert . der roman ischen Sprachen .

FL ECHIA ,
Di alcu ne forme di nomi locali ecc.

LIT T RÉ , Dictionnaire de la langu e frangaise.

MA ! Mù L L EB , Scien za del lingu aggio ; tradu zioneNER UCCI.

MIGNA RD , Vocab . du dialecte et du patois de Bourgogn e.

OBER MfiL L ER ,
deu tsch -Keltisches Wòrterbu ch .

PROMIS CARL O , S toria dell
’

antica Torino .

PIPINO , G rammatica piemon tese.

PONT A .
, Origines du patois de la T arantaise.

R O GET , Etn ogén ie gau loise.

ZA L L I , Vocabolario piemon tese.



P R O S O D I A

Nella pronunzia de
’ vocaboli piemontesi e nella loro espressione

grafica si noti, che :
L a e mu ta vien rappresentata con u n

’

apostrofe : p . es. M ssa , la

messa.

L a 0 generalmente ha suono cupo e viene espressa col dittongo

proven zale ou .

L a u suona semp re acu ta come la u fran cese.

L e 0 e 9 sono sillabate come in italiano .

L a 0 finale ha semp re u n su on o duro come la la.

L e doppie cc
’

e gg
’

finali ed apostrofate hanno un suono dolce,

palatale come il ci e gi italiani .

L a finale semplice ha semp re suono leggermen te nasale ; qu ando
la deve avere questo suono nasale, trovandosi nell

’

interno del vo

cabolo, viene graficamente rappresen tata colla fi epagnola ; senza però
che me abbia il su on o Spagnolo.

S o
'

avanti le vocali a , o
, u si pronu ncia italianamente sca

, sco,

seu ; ma nello 3 0 avan ti le vocali e, e
'

, la 3 si distacca dalla e fa

sillaba da sè ; qu esto distacco vien rappresen tato graficamente con

un
’

apostrofe : p . es . s
’

cz
'

avandè , s
’

cez
'

rè .

L a 3 qu ando è sola ha su on o sibilan te, taglien te; se invece deve
avere suono grasso, vien rappresentata con la doppia 33

,
come in

italiano.

Il piemontese ha du e soli dittongh i eu ed ou fpron unziati alla

fran cese; in ogni altro incontro di vocali, qu este vengon o pronu nciate
ciascu na separatamen te.

L e parole delle l ingue stran iere sono in questo G lossario scritte
tu tte con caratteri ital iani ; u na sola lettera della lingua slava, l a

quale man cando nel nostro alfabeto equ ivale al j e francese, vien rap

presentata colla j e vi è posta accan to l ’annotazione ( j fr.

NB . Il dialetto piemontese non ammette alcuna consonante dopp ia



INIZIA L I INDICANT I L A L INGUA 0 IL DIA LET T O

da cu i orig in a il vocabolo cita to

Celtico antico e neo-celtico .

Borgognone, compreso il normann o ed il piccardo.

Provenzale an tico e moderno .

Francese dal secolo VIII a tu tt
’

oggi.

Cen trone, dialetto della T arantasia.

Latino classico fino al VII secolo .

Italiano volgare; lingu a parlata.

R om ancio, reto -romanese o de
’

G rigion i e dell
’

Engadîna.

S pagnolo e portoghese.

Inglese modern o .

Tedesco antico e modern o .

G otico .

Longobardo.

S lavo, russo moderno .

G reco l etterario antico.

Onomatopea.

Derivato dal dialetto piemon tese.

Dupl icato.



A particella che nella comugazione dei verbi ripete il pronome
di terza persona, singolare e plurale. Es. : chiel a fa , leu r a

fan colu i fa
, coloro fanno. In centrone : kan ci l

’

a t kekerz
'

en

dein s l
’

idè quando egl i ha qu alche cosa pel capo (A . Pont ).
In celtico ha è un pron ome relativo che nel medio evo si scri
veva a in gallese ed in brettone (R oget) : ef a char

,
chie l a

ama ; egli ama. (Bu llet ).

A babià , (DP), appiattato ; dal piemon tese babi, babbio, w sw; appiat
tato come u n rospo .

A bbà, abcì , (F), capo festaj olo ; dal francese abah
, impiegato del re ;

celtico amaz
'

th (Diez, A Viù vige ancora u n
’

antica

u sanza borgognona, secondo cui ogni A bbà. nuovo eletto deve
essere portato dritto in piedi su lle Spalle dello A bba scadu to
fino alla Casa comu nale.

A bos sèt , (P), vinaccia, bu ccia dell
’

acino spremu to dell ’uva ; a pro
stetico e l

’

articolo femm in ino la aferesato ; bossèt, proven zal e
bossoù n , buccia; la bousseta, la bu ccia; ital . borsetta , fr. gousse,

gousset, gu scio . Ital . abbozzetto da abbozzo dei pittori.

A bù , (L ), bure, barra ricurva che congiu nge il vomere al giogo dei
buoi . Latino bwra ; greco oùm bous

, coda bove ; celtico bea, bu ,
vacca. A bu (Biondelli), parola alpigiana che significa con ,

app resso, dal proven zale e latino ab, avec, ted. bei, presso.

A cì , (F), manicaretto di carne; fran cese hachis , ammorsellato . R u sso
schtschz

'

, zuppa di cavoli e carne.
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A cu d
‘

1 , (S ), attendere a checchessia; Spagnu olo acu dz
'

r, aiu tare, ital .

accudire.

A ds s on eù s , (L ), inu tilmen te; a , prostetico, dsson ezìs dal lat. dis

sò
’

nus , di scordante ; p arlà a dsson eù s , parlare sen za costru tto.

A dù s s (L ), scatuxigine (Biondell i) ; lat. ductz
'

are, condottare acqua;
duciz

'

on es aquam m (Vitruvio); a prostetico , dass v. franc. dow
,

zampillo ; a
‘

la fon ta z
'

ne don t li dois son bru zan t
, al fonte dai

romorosi zampil li (Bartsch ). Il provenz. ha an che aduerre,

condurre ; vous adù sz
'

de n ouvelles , vi porto notizie.

A fai (B), strega; borgogn one e proven zale fae, fej e, persona do
tata di virtù soprannatu rale; faer, incantare, in can tesimo (Bur

guy, fae) ; ce1t. be, ba , signora (Ober Mfil ler) ; lat. fa tum, de

stino, a prostetico , articolo la aferesato ; la fai, la strega.

A faitè, faitè (B), conciar le pell i ; borgog. afaz
'

ter , adornare, prepa
rare (Burgu y , afaz

'

ter) .

A fè , p iè u n afè (B), persegu itare, vessare qu alcuno; borgog. fais,

fes , imbarazzo ; se mettre fais , p render u n còmpito ; fais,
pesan temen te ; così p z

'

è u n afe, sopraccaricare qu alcuno colla celia.

A foà. (F), afiocato ; vfr. foa fu oco, foyer , focolare ; lat. focus, fornello .

A fr (F), raccapriccio ; dal v. franc. afre, spaven to, fran c. afi
”
reux ,

pauroso, tedesco eivar , orrido (Diez, afre) .

A gh
‘

1 (L ), ghiro ; a prostetico , gh i dal lat. g lz
'

s , g lirz
'

s , ghiro ; greco
skiouros , scojattolo.

A g ù cia (L ), ago (in genere), latino acu cu la , wewa la . S pill a, acus ,

ago ; pagh e del grano.

A h idè (F), esclamazione di dolore ; franc, l
’

aide ! aiu to !

Àira, eira (F), aja; franc . aire, lat. area . S pianata per battervi il

grano.

A ir
’

te (F), bacche estive di Lanzo; fr. az
'

grettes , da aigre, acido.

A irò r (DP), colu i che miete , raccoglie e batte il grano su ll
’

aja

(Zalli), derivato dal piemon t . aira .

A irò ra (DP), piccola in cudine su cu i l
’

airòr rifà il filo alla falce,
martellandone la strada. Der. dal piem . a iror.

A j as s
‘

m (P), callo ; provenz. agacz
'

n , dal franc . agacer , irritare.
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A la (T ), tettoia del mercato; tedesco ha lle, sala (Diez, ha lle), lat.
a u la

, cortile.

A lis (F), Zìrz
'

, giglio ; a prostetico , lìs dal fr. lis , giglio, lat. lilium
greco leìrz

'

on .

A lp (C), alto pascolo mon tano ; celtico a l-p en , roccie-mon tagna (O h .

Miìller).

A man dola (I), mandòrla, ital . amdndorla
, fr. amande

, dal greco

Àmia , (L ), zia; latino amì
'

ta
, sorella del padre.

Àmola-h
'

n —Zòn (L ) ampolla ; latino hamîî la , secchiello.

A n a (G ), dose, porz1one; dalla preposn . greca ama , per, ana meros ,

per porzion i ; lat. dna , ana tres u ncias, per tre oncie.

A n àit , amìnss (B), avanti ; borgog . an

'

n eit
,
primogen ito (Burguy

n aistre).

A man die (DP), eccitare, stimolare ; dal piem. dè l
’

au di. V. A ndi.

A n babiol è (D) stordir a ciancie. V. B abiò la .

A n bacu ch è (I) , imbacu ccare ; ital . bacu cco, capu ccio per 0 0prir la

faccia.

A n baj è (F), socch iu dere ; fr. en tre ba iller, id.

A n bardè (F), allestire (Biondelli), bardes , arnesi dei cavall i, ital .
barda tu ra .

A n bas t
‘

1 (B), cu cire provvisoriamente a gran punti ; borgog. bastir ,

imbastire (Burgu y, baste

A n b
’

rborè , (L ), imbibire, inzuppare ; latino borbor, melma
,
fan

gh igl ia.

A n b
’

rlifè (D), impiastrare ; V. B
’

rlz
'

fcìda .

A n biavà. (DP), brillo, mezzo ubbriaco; dal piemont. biava , avena,
sendo che l

’

avena sia il vino de’ cavalli.

A n bib
‘

1 (L ) inzuppato, intondito ; lat. bibere. V. B ibi.

A n bion è la l
’

ssz
'

a (P), pareggiare il bu cato nel tino ; prov. biou
biamo, gera ; dimoiare i panni. Fr. p iloner, follare ; bu èe,
bu cato.

A n biron è (D), imperniat e ; V. B iròn .
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A n bolàs s — ràs s (Zalli) (L ), corda di querciol i che congiunge il
timone al collo de’ buoi ; lat. bouam lagueus , laccio de

’ bevi .

A n borl è (D), abbicare. V. B or la .

A n b ò s s , an bossè la (T ), bocconi, capovolgere, smettere ; tedesco am

bauche, su lla pancia ; amboss
’

la ! smetti !

A n bas s òr, cmbotòr (I), imbuto ; ital . imbotta tore.

A n bò s ta (F), manata, giumella ; misura di qu an to cape
‘ o s ta nel

cavo di ambo le mani congiun te ; fr. boisseau , misura di capa
cità. per le biade ; roumancio, beffa , manata, irma bofi

”
a n u schs ,

n a p ugnà d
'

u ans , u na manata di noci (Garmisch )

A n brign ès se (DP), infischiarsene ; dal piem . brigna , esclamazione

per indicare : scapp a g iuggio le!

A n broch è (DP), colpir giusto ; dal piem . broca , chiodo, cen tro del
bersaglio .

A n brou j è (F), imbrogliare, franc. brom
'

ller
, id .

A n bru î ie (T ), bacche della mortella ; ted. bim e, pera e qualunque
fru tto consimile ; lat. p rwmm ,

prugna.

A n bur
‘

1 (I), umbilico ; ital . bellico, fr. n ombre
'

l, id.

A n buriè (D) coprir dì limaccio p . e. i prati. V. B uria .

A n bu s s è (L ), come A nbionè ; b . lat . bussellus , fr. boissea u
,
staio.

A n cal è (P), peritarsi, osare ; provz. an ca là , imbarazzare, lat . ca l€re

esser nell
’

imbarazzo ; ital . ca lere, curarsi, star a cuore.

A n ch eù j (B), oggi ; lat. h an c hodie (Flechia) ; borgog . an c—huz
'

Dan te (Pu rg .

,
! ! ! III

,
96) cmcoj .

A mo
’

ru a (T ), tacca ; ted. kn
'

7me, karn en (Diez, eran ) ; an per in ;

roumancio crenn a , an cam a , angolo rientran te; lat. crena
,
fr.

crén eau
, merlatura d

’

u n muro.

Àn cia (F), linguetta di stromenti a fiato ; franc . an che, id.

A n cociès s e (I), ostinarsi ; ital . incocciarsi, da caccia per testa dura ;
an per in .

A n cròja ,
an cròcz

'

a , (I), befana, donna vecchia ; ital . croj o, indurito
come cu oio bagnato poi seccate ; lat. croceu s del color zafferano,
che ha pelle gialla.



https://www.forgottenbooks.com/join


28

A n ghì cio , inghiaio (F) , far cilecca, inu zzolire ; s
’

aguz
'

ncher , farsi
bello (Diez . g u z

'

che).

A n g iaolè (D) , legar i covoni ; fr . j avelles , covon i . V. G 1
'

avela

A n g ign ès s e (P), ingegnarsi desse d
’

a rdrìss ; franc. s
’

ingèm
'

er, provz.

s
’

eng z
'

n icì . id ; dal lat. ingenium,
fr. eng ign ier, gabbare il pros

simo (Diez , ingegno) .

A n g ioiron è , ang ioiresse (D), mangiar a crepapancia
, sovracari

carsi di vestimen ta. V. G i oj ro.

A n gos à
-sè (Zalli) (F), ingozzato, soffocato alla gola ; fr. gosier; lat.

gu ttur, gola.

A n gòs s à (F), angosciato, soffocato dal dolore; fr. angoz
'

sse, angoscia ;

lat. angus tia tus, conturbato, in qu ieto .

A n gou rdì (F), in tormen tito ; fr. engourdz
'

,
id. ,

latino e Spagnuolo

g urdus , uomo grossolan o .

A n gran chì s s e (D), rattrappirsi, aggrovigliarsi ; V. G ranghia .

A n grign ès s e (DP), burlarsi di checchessia ; dal piem. grignè , ridere.

V. A nficesse.

A n grin g ès s e (F), cacciarsi dentro; per angrangesse; franc . gru nge,

rimessa de’ covon i .

A n grum l
‘

1 (D), rannicchiato ; V. G romo .

A n grù s s (d
'

angm ss) (L ), gravoso, spiacevole; lat. fangor, angorz
'

s ,

disgu sto ; fr. a igrz
'

r
,
irritare.

A n gu se cian ce (F), darla ad intendere; fr. gueuser, accattonare ;

le favole dell ’aceattone.

A n imaj (B), bovi e vacche ; borgog . a lmaille (Burguy ceritrone
a rma illes , id. (A . Pon t).

A n liè i den t, (L ), infatuare i denti con cibi agri ; lat. a lligare, con

trarre.

A n lu oh
‘

1 (F), lusingar a parole ; luguer , abbarbagliare (Diez, ih . Fle

chia) . V. S ba lu cà .

A n ò i (Zalli) (P) , esclamazione ; animo ! provenz. imperativo del verbo
and

,
andare ; andate !

A n orfan tì (L ) , istupidito ; lat. orp hì
’

m u s , analogia collo stato d’a
nimo in ch i ha perdu to i su oi più cari.
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A n pàj (F), strame ; sottotetto delle case colon iche ; fr. p aille, paglia.

Àn pole (T ), lamponi ; tedesco ombeer , kimp el beere, id. (Diez , lam

p ion e).

A n p
’

rmu dè (L ), prender prestito ; lat. p ro mu tu are, id. ; fr. em

p m mter , id.

A n p
’

s sì (D), intirizzito ; V. B
’

ssì .

A n rata (F), brilla dal vino ; fr. ra t
, capriccio, i l lu i p rend u n m t

(Littré), gli salta u n gh iribizzo .

A n res s , an r
’

ssa (D), in fila; V. R
’

ssa .

A n ros sè (F), far mazzi di biancheria pel bu cato ; vfr. rote mùcchio

(Bartsch).

A n s sar
‘

1 (F), arrocare; vfr. en serì, fatto sera (Diez, S em ) ; effetto
ch e fa su lla voce 10 esporsi al raffreddamento serale.

A n s s
‘

m (P), uncino, innesto ; proven z. an ser , innestare lat. un cus ,

uncino .

A n s s is s è, tan ssz
'

ssè , sisse (F), abbastan za ; franc . assez , ainsi assez

bast a così .
0

A n s sola (L ), annelh pel mamco della secch 1a ; lat. an sa ,
fr. an se. l à.

A n s s orgh è (I), ricercare nel solco ; it. rissolcare, 80 7 0 0 per solco.

A n su pè (P), inciampare col piede, forte urto ; provenz. s
’

assz
'

p cì ,

aciìoado, urto ; fr. chopp er , inciampare.

A n s su pì s s e (F), sonnecch iare; fr. s
’

assoup z
'

r
,
addormirsi leggermente.

Àn te (L ), 11 scuri della finestra ; lat. an tes
, stipite dell ’u scio ; fr.

van taz
'

l, imposta.

A n taj ès s e (DP), accorgersi ; dal piem . taj , fr. taille, tacca, che si

fa su due listelli uguali per ricordare una quan tità , ital . ad

darsi .

A n tamn è (P), intaccare ; provenz . en tamemì, fr. en tamer , greco en

tamn ez
'

n , in taccare ; latino laminare, sporcare, guastare su per
ficialmente.

A n tàpa (F), stretta di mano a contratto fatto ; fr. tap er, id. ted.

tapp e, zampa (Littré), piem . fé an tdp a , patto fatto.

A n tàr (D) , bisognare (Biondèlli), aferesi di van iar . V. Ven ta .
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A n tè ? (P), dove ? ; provenz. oun tè ? ou -n —t-es t ? dov’è ? voun tè ? id.

A n t
’

rborè (L ), intorbidare (Zall i) ; lat. tu rbidu s, torbido ; fr. trouble,

V. T
’

rbol .

A n t
’

rdoà (L ), indeciso , gru llo ; lat. in ter duos , fraddue (Promis).

A n t
’

rg èa , dragèa (F), pallini di piombo per caccia ; franc. dragée, id.

A n t
’

rn asà (L ), in tasato ; lat. in tem u s , in ternato, penetrato a fondo

(in k rn usa tus) .

A n tèrpi (L ), impacciato; lat. in terpedes , frappiedi (Promis).

A n t
’

rtou j è (F), attorcigliare ; franc. en tortiller
,
id.

A n t
’

èsn a, an t
’

sna (D), tessera ; V. T
’

ssn a .

A n tivis t (s tè an tivist) (I), vigilare; ital . an tivedere, gu ardar in

nan zi (s tar in meta).

A n tràpp (F), inciampo, fr. trapp e, ted. trap o, it. trapp ola .

A n trègh (L ), disadatto, zoticone; lat. in teger, lomb . in tregh (Diez .
in tero).

A n tru ch ès s e (D), urtarsi ; V. T rue (urto) .

A n vajrèt (I), ù live ed acini d’u va che invàjano, nerèggiano ; lat.

acin i van z, ital . invaj are.

A n valè (B), ugu agl iare le bovine secondo la eta loro ; borg0g . ewa l

(Burguy ewer) ; lat. va lere, aver lo stesso valore.

A n v
’

rtou j è , an t
’

rvoug
'

e
'

(Zal li) (D), avviluppare. V. V
’

rtou; e.

A n v
’

s à (B), invecchiato ; borgog . vez , vecch io (Burguy viel).

A n veù ja (B), invoglio, guscio ; borgog. veile, velo (Burgu y voile).

voglia ; fr. envie, id. , la anvìa d
’

l ma l, satiriasi.

A n viarè (P), avviarsi verso la città (Zalli) ; , provenz. m
'

ero , città .

A n vlò pa (F), coperta, guscio, bu sta da lettere ; fr. envelopp e, involto.

A n vu
‘

1 (P), udire ; provenz. 0 0 uvì
, fr. ou ir, lat. audire, id.

A pas iàu s gen t da bin (Zalli) (DP) , chetatevi bu ona gen te ! dal
piem . p as , pace, p asiève, tranqu illatevi, V. Pasi.

A p é d
’ pou le. (I), parola sformata dall

’

ital . a capp ella, esattamente.

A pen di (L ), copiosamente ; lat. abunde_abbondantemente ; a l
’

a
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.dzyne .a p ende, gliene ha dette tante : da farsi impiccare , se

A prèi (F), ponga ; fr. app arez
'

l
, pompa.

A preù (B), appresso; borgog. p reu , vicino (Bu rguy

A ptit appetito ; fr. app ètz
'

t, id.

aratro .a d ue orecch ie ; cen trone axrè (A Pont), borgog.

am ire aratro (Burgu y , arer). V. A m .

A rabì c 4F), lambicco ; .tes ta d
’

arabic
, testa balzana ; fr. a lambic ,

.h mbiccq ; boygog. cheva l arabì , barbero (Burguy, arabi).

A ràc (S ), an ticaglia, acciaccoso ; V. R à cola .

—A rà.c (S ), aquaìrite ,di u so fermen tato ; S pagn . am c, arabo araca ,

rack , acqu avite.

A ram (B), rame ; borgog. wraz
'

m,
lat. aeramen , id. (Burgu y , araz

'

n ).

A rambè ramblà
,
adossare, it. arrembaggio.

A »ràn da (T ), :rasen te ; ted. ram i margine ; lat. radè
'

re, rasen tare.

A randòn , sgarbo, urtone.

A ran g ès s e (F). ingegnarsi, aeoommodarsi ; fr. s
’

axrm nger , aceon

.
ciarsi, adattarsi.

A rbecin ès s e (F), 10 azzimarsi delle donne ; fr. M ahe
, cervia e gio

-A rbèra (F), cassa .
.da morto ; franc .

'bière, bara, feretro .

Àrbi (L ), truogolo ; lat. a lveus , id. (Flechia ; album p orcorum, lat.

labmm , b acino. (Cibrario,

A rbioù n (L ) , pisell i : erbiozm
, dalla pianta erbacea lunga donde

n ascono lat. er…, ervo, len ticchia.

A rbotù (DP), cipigliato (Bidndelli), per m botù , dal piem . rabot,

piana, cioè ruvido come un raschiatoio.

Àrbra (P), pi0 ppo nero; provenz…au bna , lat. a lba p ap uhos , pioppo

(Promis).

A rbroch è (DP), rintuzzare per le rime ; piem . broca , chiodo ribadito.

1A rh u fè fò n (E), rabbuifare e seconda aratu ra; fr. beuf, bove, ripas
sare col bove ; v. fr. buffier, schiafl

’

eggiare (Diez, bui) .
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A rbù s (a l
’

arbzìs) (F), a capriccio ; (Biondelli), a rovescio (Zalli) ;
franc. a

'

rebours , id.

A rbu tò n (D), spintone ; V. B a ton .

A rcède (I), it. richiedere.

A rc
‘

1n (l ), barbatel la ; per recin , it. racimolo, racemo, grappolo d
’

uva.

A rciù s (B), tan fo ; borgog . eius cieco , lu ogo sen za lu ce, ch iu so , it.
rin chiuso .

A rch in cà (F), azzimato ; franc. se requ in qu er , agghindarsi.

Àrda (F), bada l ; borgogn . ardez ! aregardez ! badate ! (Littré).

A rdris s è (DP), riassettare i mobili di casa ; dal piem . drisse, riz

zare ; rimetter dritte le stoviglie nella gu ardaroba ; li scanni
della mensa, ecc . ; fr. dresser , dirizzare.

A rèis (D), di segu ito ; V. R eis .

A rèn gh (T ), arringa, su ono di campana per u no ch e viene avviato
al patibolo ; ted. Izarz

'

n c
,
arringa; ted. Ìm

'

ng , circolo
‘

,
piazza di

riun ione del popolo .

A rèn gh (F), aringa pesce ; fr. hareng , id .

A r
’

s ca ,
r

’

sca (I), spina dei pesci ; a , prostetico ; r
’

sca , Z
’

sca
,
italiano

lisca (Diez ih .)

A rfàita (F), compenso ; v. fr. fayre, fare ; ital . rifare, restitu ire.

A rfràn s e (Zalli) (L ), far la seconda aratura
,
come arbufè ; lat. fran

gere, sm inu zzare le zolle.

A rgaocès s e (B), tirar su le gonne; borgog . cauche , calzare , rin
calzare, rimboccare la veste (Borguy cau che).

A rgh
’

rs s è (D), rimetter in ordine la provvisi one del pane su l gra
ticcio ; V. G le

’

rssa .

A rg
‘

1ch ,
arg ì t (D), rampollo ; V. G it.

A rg ign ès s e (D), ingegnarsi ; V. A ngign èsse.

A rg
‘

1r (I) , ital . raggir o.

A rg n iflù (F), arcigno ; v. fr. hargne, litigio ; fr. hargneux, accatta
brighe ; la desinen za flu , ingl . full , pieno , ted. vo ll

, it. pieno
di stizza.
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A rgrign à. (I), raggricch iato ; per angzrgn cì it. giro , ravvol tolato.

Veramente argm
'

gn esse vuol dire 10 accosciarsi della persona o il
rattrappirsi d’u n membro, braccio, dito, gamba : provz. s

’

agrou chcì ,

accoccolarsi.

A rgrin g è (D), ficcarsi, penetrare ; V. A ngringè .

A rià
'

fi
'

a. (D), chiavica; V. R iawî a ; it . rigagn olo.

A rib èba (I), zampogna che si suona tenendola tra i denti ; ital . mi
beba ; a prostestico.

A riò rda (L ), secondo fieno ; lat. re-ordz
'

or , ri comin cio . A prostetico
e l

’

art. la aferesato, kz riarda .

A rì s s (L ), scorza spin osa delle castagne e per analogi a, il porco spino ;
lat. ericiu s , ital . riccio

,
fr. hèrz

'

sson .

A rlamè (D), allen tare; V. L am .

A rlàn (fé arla
‘

m) (F), dar l
’

aìre aila roba, sperperare, dè l
’

au di a la

roba ; fr. relan ,
atto di scovar la fiera, in segu imen to ad oltranza.

A rl eù ri (T ). oriuolo ; v. ted. orlez
'

(Diez , oriolo).

A rleù ri (P), stravagan te ; provz. arlèm
'

, originale. V. A r lìa .

A rl
‘

1a (L ), ubbia
,
su perstizione ; lat . Izam

'

ò
’

lu s , it. aràolo mago ,

indovin o .

A rmàri (P), armadio ; provz. armare, id.

A rmì s (F), u sato ; fr. remise, cosa abbandonata; ih. rimesso.

A rm istèri (I), strepito , fracasso (Biondelli) ; it. armi, remore d
’armi ;

i su ffissi eri, erio
,
era indicano quan tità.

A rmn ù re, ramm
‘

we (D), cose sciu pate ; V. R amn è .

A rm ogn è (B), borbottare, ramogn è ; borgog . maumener , malmenare,

ch e fa moign e al presen te (Burguy, men er) ; lat. min are! mi
nacciare ; fr. moue, tener il bron cio .

A rmu s s
’

ciè, smurcz
‘

e
'

(B) , rovistare ; borgog. muscz
'

er , nascondere ;
esmusce

'

er, cavare la roba nascosta (Burgu y , mu cer).
A rn (T ), aratro ; ted. drm , lat. arare. V. A rci.

A rn èis (P), masseri zie contadinesche ; provz. am ès , borgog. kam ae
'

s

fr. kam ae
'

s
,
it . arn ese (Bwrgu y ham as) bru t am aa

'

s, birbac

cione, an ticamen te u omo — di guerra (Diez , arn ese).



A rn es ch è (F), rinvigorìrsi , vestirsi da festa; fr. haxrnacher , bardar

il cavallo.

A rn où s (F), mu sone; fr. hargneux, ringh ioso .

A rpatès s e, arp a tz
'

ncì (I), rifarsi al gioco ,
in salu te ; it. p a ttume;

rimpannucciarsi. V. Pà ta .

A rposì s (L ), terreno lasciato in m
'

poso ; lat. p ausa tz
'

o , p ausare, ar

restarsi . V. Pois .

A rpr
‘

1m (P), cru schello ; provz. wep rin , seconda farina. In T oscana
si dice crusca aI fior di farina; in Piemon te la crusca è il bren ,

ossia la bu ccia del grano macinato. Cruschello è
'

la crusca mi

nu ta della seconda stiacciata.

Àrs s a (L ), asciu tta ; bou ca arssa , bocca asciu tta ; lat . a rdea, arm s ,

borgog . ardoz
‘

r
, bru ciare (Burgu y

A rs s àj (T ), ansamento, ran tolo, ted. rasseln
, remore dì strascico:

A rs sàu t, a l saù t (F), sbal zo ; fr. ressau t, risalto.

A rs s en s è (L ), sciacqu are; b . lat. resincerare , fr. rin cer
,
nettare

fregando (aigayer , guazzare).

A rs s en t
‘

1 (I) , ern ioso ; ital . risen tire, far crepatu re nel muro .

A rs s
’

tta (G ), secondo fieno ; come l
’

A riorda ; greco a
'

rsos , prateria;
berg. heu , fieno, sen te, segu ito (Borgu y, sevre).

A rs s
‘

1a (F), archetto degli u ccellatori ; fr. marchette , fuscellin o che

sostiene la stiaccia.

A rs s ià (DP) , asciutto (Biondelli) dal piem . wrssuà . V. S ué .

A rsì s s (F), stantio ; fr. rassis
,
raffermo, p . e. pane cotto da più giorni .

A rs s ivò l i (B) archivolto ; guardé j esser s0 prapensiero (Bion
delli), frivolezze ; Borgog . arvol

,
archi e volte; roumancio, arveu lt,

vò lto ; piem . gu ardà j
’

usej c
’

a volou .

A rs s on è (F), salu tare sì al la parten za che all
’

arrivo di
'

chi è in

arcioni ; fr. argon , it. il bicch iere della staffa.

A rs trò b i, arstobiè (Zalli) (F), spigolare ; ristoppiare, cioè seminar

u n campo sen za lasciarlo riposare; fr. é tou ble, stoppia (Diez .
s topp ia) .
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A s s àl (I), it . sa la ; fr. esaaeu , lat. ax icu lus (Diez , essieu).

A s s ò la (D), anell i pel manico della secch ia; V. À nssola .

A s s ù l , su l, assù r , (S ), ezza ; assu l, spag . azuela
, piall a, lat. ascia

,

fr. hache, mann aja, scure sen zamanico, ascia grande; su l aferesi
di assu l; assu r , la

'

r rammen ta 1a secm z
'

s latina, scure piccola
italiana; prov. aissa .

A s s ùm s s e (L ), in caricarsi; lat. adsumere, assumersi .

A u t
‘

m (P), vigneto ; provz. oou tz
'

n
, celti co aithz

'

n
, piccola altura (O h .

Mù l ler) ; in term . notarile a lien o; fr. ton n elle
, pergola.

A n rau te, 0 lcm tè (F) , volontieri (Biondelli) fr. volon tier .

A vait (F). aggu ato ; fi
'

. aux aguets . V. Vaj tè .

A vas
‘

1 (B), acqu azzone (acqu azzo, avazzo) ; borgog . iam
,
ava , ted

wasser, acqua.

A vas s l òr (P), imbottatoio ; provz. ava vesscì
,
acqua versare.

A ven ta (D), bisogna; V. Ven ta .

A vèrtole, p iè d
’

avèrtole (L ) , svignarsela ; lat. avertere, vol tar altrove.

A vìvie (I) , infiammazione glan dolare de
’

cavall i ; it . vivole.

A vò i (B), molto ; borg . avoi , viva ! (secondo Biondell i sign ifica con
,

app resso , fr. avec, in sieme) ; Iat . evoè , greco evoà! grido delle
Baccanti ; A h u n a ciosz

’

n a p arej d
’

vu , fa gioia avoi; ca

ran ta gioj a e p eu an ca ! u na ch iu sina (o cosina) come voi

fa piacer mol to qu aran ta piaceri e poi an cora ! (Vin). Diez ,
registra l

’

avoa
'

con pronunzia aw d
, come u n

’

in teriezione; ital .
eh m

'

a ! (Diez , ew oe) .



B abàcio (I), semplicione ; it. babaccz
'

o, lat. babu lus , babiger , babbeo

(Diez , babbeo).

Babào (P), 1a befana, l
’oreo ; provz. babau , lat. p ap ae, greco babai ,

slavo baba , voci per far paura ai bambini ; p ap a sa tan , o papa
satanasso ! (Dan te).

Bab èro , bebèro , bèro (D), agnello; V. B èro , con ripeti zione della
prima sillaba.

Bàbi (L ), rospo ; b. Iat. babbiu s (Promis), provz. babi, minchione .

Bab
‘

1a (F), cica1eccio ; fr. babil
,
ted. babbeln , greco babaza, cicalare ;

slavo baba , femmina.

Bab iò la , an babiolè (F), inbubbolare ; fr. babiole, balocchi, bu bbole.

B abò cc
’

(S L ), can barbone ; slavo Imba , montone, per la somiglianza
che questo cane ha nel pelo 0 0 1 mon tone.

B abò cia (S ), siero , parte acqu osa del latte ; spag. becera , resto del
cibo o del bere su lle labbra (Diez, baz), franc . babeurre (Zalli)
ba , particella peggiorativa, come bar , bes .

B abòja (P), verme, insetto; V. B aj a , con ripeti zione della sillaba

iniziale fe
'

babòj a ,
far capolino, spiare ; provz. faire babou .

B àbola (L ), fandon ia ; Iat. bcìbu lu s , stupido ; ital . bu bbola , baba lon e;
slavo baba , femmina.

Bab òrgn ie (DP), percosse alla cieca, dal piem . bò te da bòrgm
'

o.

Babq rì n ,
basè

’

l baborìn (F), accettare dure condizioni ; espressi one
triviale, baciare le bas da beuf (bw in ) ; genovese Ie cugze.

Bac (C), gatto, macchina per conficcar pali; celtico bag , carico, involt o
(Burgu y bague).

Bacaj è (F), balbettare (Zalli) ; fr. begaj er, id.

Bacalà. (S ), merlu zzo seccate al vento ; spagn . baca lcìo. id. , tedesco
balcdelj au ,

id. (Diez , cabelz
'

au ).
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Bacàn (P), villanzone ; provz. p accm ,
lat. p agan u s , uomo ru stico ;

celt. bachaz
'

m
,
bere (O h . Mfil ler).

Baciàs s (P), p ace
'

cìss , pozzanghera ; V. Pacios trè ; provz. hachais
,
ba

cino d’u na fontana.

Baciò la (L ), cassa qu adrangolare sen za fondo dei carri campagnol i ;
Iat. bacoz

'

a , bigonzo ; ce1t. ba z
'

lcoz
'

d , cesta (R oget. bascau da ) .

Baciò ro , baciorcìss (D), villan zone ; per ba tiòro (Zalli) V. B a taro .

Bacioù c (DP), assonnato, mezzo intondito ; lat. baceòlu s , greco ba
‘

kilos ,
imbecille (Diez , baciocco) piem . ciouc

,
mezzo u bbriaco ;

prefisso ba , bar , particella peggiorativa (L ìttré).

Bacù c (I), cappu ccio ; ih. bacu cco.

Ba din é (F), celiare ; franc . badin er, id. (Diez , badare).

Badò (F), carico morale ; fr. ba t a u dos , basto su l dosso; a m
’

a e ià )ng

u n bel badò , m
’

ba dato u n n oioso incarico .

Badò la , badè , badcìro (B), minchione ; provz. badaou , badando , stu

pido ; celt. bad, stupidità ; borgog. bad
,
bada n el (Burgu y , baer,

Diez , badare).

Bafò j a (B), faccendiere, cicalone (Bion delli) ; borgog . buffe, celia ;

franc. bafouer , min chionare (Littré).

Bafrè , bafròn (F), mangiare, mangione; fr. bafrer, stramangiare.

Bagag i (F), bagaglio ; fr. bagage, id. , b . Iat. baga , sacco, bau le, (Bur

guy, bague).

Bagag iàs s (B),passione isterica ; borgog . baj asse, bagasse; ce1t. baches ,
donnetta (Burgu y, baj asse).

Bagàj (L ), marmocch io, bambino ; b . Iat . baga , gioiello ; ted. bu rgez
'

,

piccolo cittadino.

Bagas sa (I), baldracca ; ital . bagascia ; sanscritebhaga , la fica ; ted .

bag aosch , sacco di stracci (Danneil) .

Bagat (S L ), ciabattino dei tarocch i ; slavo boycì tsc, riccone ; lat. p dga t,
term ine di gioco ; scartè bagd t, mancar al proprio dovere ,

sbiettare, fuggirsene nascostamente, come al gioco 10 si scarta,
qu ando pericola, per salvarlo ; scop asse baga t, giocar ai tarocchi,

Bàg n a (I), salsa ; it. bagn are, come il bagno dell
’

intingolo bagnè
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l n as a quaicu n , fr. cracker au n ez , fargli vergogna voce
scolaresca superare in istru zione il compagno.

Baita (T ), capanna ; ted. bauen , gebau t, edificare e coltivare il campo;
arabo bayt edificio (Canini).

Baja (I), burla, beffa; ital . baj a , borgog. baie, spagn . vada, scherzo

(Diez , baj a ) Ciu cz
'

zl la baj a vergognatevi ! it. dar la baj a ,
fr. donner Za baie, spagn . dar m ya , far cose da nulla.

Bagolò n ,
bagolè (B), ch iacch ierone; borgog. ba

’

z
'

gou lè , cicalare (Mi

gnart , bai), provz. bagou , Ciaramel la.

Bai (L ), color bajo ; lat. badins
,
id.

Baj , baj e (F) , sbadigl io, sbadigliare; fr. bdz
'

ller, id. tiré e
'

baj , morire,
tirar li u ltimi sbadigli .

R a3ef. (G ), fantaccino ; greco bayos , piccolo mesch in o ; sin cope di bagan
n ette

, fr. bajonetta.

Baj
’

tta , bcìu tz
'

a (T ), lò bz
'

a , balcone, loggia ; ted. bauen , fabbricare.

Bàj lo, bàj la (P), balio, balia;b . lat. bailu s (Littré), provz. baila, mam

mana ; Iat. baj u lu s , facch ino mai p i vdu lo dop eh
’

z
'

l
’

eu da la

a baj la non lo con osco punto.

Bàj lo (I), it. em baj lo, sbagliare.

Bal (dè
’

l ba l) (F) congedare ; fr. bail
, b . lat . ba lium,

contratto ;
restitu ir le carte del con tratto.

Bàla (F), palla; fr. ba lle èsse d
’

bcì la con qu aicz
‘

m; complottare;borgog.

baillz
'

r
, aver tutela di qu alcu no, esser d

’

intesa (per far del male) .

Balàda , ba ladoùj e (S ), ru zzare, spassarsi ; spagn . ba ladrcì , schiamaz

zare ; port . ba ladez
'

ra
, bayadère, ballerina delle pagode indiane

(Diez , ba ladrer , Littré); S lavo ba lagu rì t, scherzare.

Balafra (F), sberleffo ; fr. ba lafre, sfi egio in volto, taglio, dal ted.

le/fu r , lat. bis-Zabmm ; i du e labbri che sono formati da un taglio
n ella carne viva (Diez , ba lafre).

Balafré (D) , mangiar avidamente. V. B afrè teto ba lcìfra ,
u n

piccolo mangione.

Balàn c (D), sbilen co ; male su lle anche. V. B
’

san cel .

Balan dra cmdq òn (S ) , baldracca, bagascione ; S pagn . ba lan dm n ,

sottanone, ba lan dm , nave a u n solo albero, barcaccia.
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Balaridòn (D), chiassone; metatesi da ba ladarè . V. B a lada .

Balcon èra (I), cateratta d
’

un a gora ; ital . ba lconiera , dal ted. ba lken ,
trave.

Baldò ria ,
ba llòrz

'

a (B) , al legria; borgog. ba lderz
'

e (Burguy , ba ld);
ted. ba ld, libero andare. Porro id genu s ludi pa17rio vocabu lo

ba lloriam vocant, così chiamavano la ridda o falò che si bru

ciava la vigilia di S an G iov. Battista in Piazza Castello a T orino .

Pingone, 1 577, citato da E. d
’

A z eglio.

Bàle (S L ), frottole; lat. ba lare, dir assurdità ; greco abà le! eh via !

slavo ba lu z
'

,
panzane, ba liassn itscz

'

a t
, con tar panzane.

Bal è (B), ballare ; borg . ba lìa (Burguy; ba ler) ba lèla , morire ; remi
n iscenza del morir riden do dei Normanni (R icotti).

Baleù s (P), guercio ; ba, bar , particella peggiorativa ; provz. luzz
‘

,

Splendere, fr. loucher
,
lat. lascas , senza pu pilla, come gene

ralmente si fanno gli occhi delle persone nella statuaria.

Bà.lma (C), caverna ; celt. ba l-ma ,
mon te-sito (O h . Mfiller) ; ba lfen ,

caverna (Diez, ba lme) ; ba l-maen ,
alta pietra (R oget, ba lma) .

Balò s s (S L ), furfante, birboncello ; slavo ba lows tro, birbonata.

Balos s è , ba locè, ba luzè (D), strabu zzare ; fr. bw-lou cher, id. V. B a leus .

Bal ò ta (P), pal lottola; provz. ba llato
,
pillola ; mon d ba lò ta

,
mon

daccio ; vaj ba lò ta ,
vecch io balordo.

Balù
’

tte, ba lu ch
’

tte (L ), barbaglio ; lat. ba llu ca , ba lux , scintil lio di
sabbia d’oro (Diez , ba luz).

Bambas da Zum ,
bambìflo, barbìflo (T ), grosso minchione ; lat. bam

ba lz
'

o
, greco bamba lòs , timballo ; ted. bambucks , u omo poltrone

il cu i fegato sta nei bu cks
’

n
, cal zoni (Danneil).

Bamb lin è (L ) , dondolarsi , sciamare; normanno bamboler , cu llare

(Diez, bambo); lat. deambu lare, passeggiare.

Ban às tre (S ), ciarpame, mestru i ; spagn . ban asta , cestone ; centrone,
in carretz

'

s su is et sup er suas ban astas (A . Pon t), me
’

su oi carri
e s0 pra li su oi stracci. S lavo ban ù tsckaj a krow, sangu e delle
mestruazioni .

Bàn da (B), concerto di stromenti mu sicali ; borgog. bon dir , suonare

(Bu rgu y , bondir) .
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Bà.n de (T ), da n este bdnde, a
’

n ostri paesi ; ted. ban d, bandiera;
bamd segu ite! u no dei comandi militari pei Centurioni

romani, equ ivalente all
’

odierno avan ti
,
marche! (Muratori Dis

Vuol dire dove sven tola la nostra banda 0 bandiera.

Ban dé (F), tendere con sforzo ; ' fr. bander
,
id.; les nerfs se ban

den t (Littre), tensione dei nervi .

Ban fè , banf (F), fiatare, soffio ; fr. bou/fer, sbu ffare ; (baufer, banfe)
ba

’

nfa p a non fiatare !

Baò cia. (F), erbata; fr. baugu e, bau qu e, miscuglio di piante marine
rigettate dal Mediterraneo (Bittre).

Baod
’

tta (B) , scampanìo allegro : borgog. baud, baudor , allegro

(Diez, ba ldo), (Burguy , ba ld) Esbaudissez -vous et buvez frais
sbatacchiate allegramen te e cioncate fresco

Baodroù n ,
baudroù n (I), bracciòlo della scala ; it. ba lladore, ballatojo.

Baotiè (I), bdotz
'

, bà u tz
'

, baodìs , dondolare, altalena ; ted. baumeln

da baum pen zolare tra le piante, wa lten ba lten) , ondeggiare.

Bara , bara, sbarra e colpo di stanga ital . sbarra : n a bara
’

n 3
’

j am ie, u na mazzata tra capo e collo .

Baràba. (SL ) , monello ; slavo bam bcm it
,
da barabein tambu ro ;

barabcìla
,
saccheggiatore ; greco arabèo

,
far del ch iasso .

Baràbàn ,
barabio (P) , il diavolo de

’ bambini ; provz. barbem , la

bestia nera.

Barah
‘

lu (D), u n p o d
’

feu ! gioco fan ciu llesco . V. B arà ba .

Baraca (S ), tettoja, vecch io mobile ; spagn . baracca , capanna ; 1a
tino barra ,

sbarra (Diez , baracca , dove accenna ad u n
’

origine

araba) ; slavo barach lo, rottami.

Baracan (S L ) , stoffa di pelo caprino ; slavo barakcm , b . lat. bo

racamus , cambellotto.

Barach
‘

m (S ), ga<7etta, scodella militare ; spagn . burj acha , gamella
— de

’

marinai. V. B oj cìca .

Baràgn a (P), tarcìgn a , angu illare, filare di viti ; provz. baragn o ,

p arayn o, filare da p arà , adornare, metter in bella mostra.

Baràl (B), barile a doghe di forma piatta pel vino ; borgog. ba

rez
'

l
,
id. (Burgu y , barre); celtico barre, pezzo di Iegn o.
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Baràn c (T ), zoppo ,

'

che arranca ; ted. ran ken , torcere (Diez , ran co).

Baraò n da (S ), confusione di gen te ; S pagn . bara hu n da , barau nda ,

cagn ara.

Bararò ta (S L ), gioco marziale dei ragazzi , vedu to esegu ire a S toc

colma in S vezia, in egu al modo che a T orino ; slavo borot rota ,

lo ttare in schiera ; fr. barre, striscia segnata sul terreno ; fr.

p ren dre barre, due partiti di fronte , che si rincorrono , cercando
fare e liberare prigionieri ; cen trone barrcì rou te, sharrar la

strada.

Baras a (S L ), landa, catapecchia ; furlane baw z , sterpeto , sodaglia

(Flech ia).

Baratè (B), cambiare ; borgog. bara t, frode, nel senso francese (don

ner Ie change) scambiare, far perder le tracce.

Baràto (B), barattolo ; borgog. baretel , frascherie, ninnoli .

Baravàl -vel (C), panìco ; celtico bara , pane, va l o vel ; dal lat .

villos us ; fr. vela
,
peloso .

Baravan tàn (I), stravagan te ; ital . B en even laho ,
da Benevento do

v’era il famoso noce delle streghe, testa baravcm tan a
, cervel

bizzarro.

Bàrba (I), zio ; ital . barba , u sato fin dal 782 (Mu ratori) ; protet
tore di femmine, bandì barba ! e finita la pacch ia.

Barba b où c (F), rapon zolo selvatico; fr. barbe de bou c, barba di

becco .

Barb arò t (F), pizzo del mento ; fr. barbe de coq, bargiglione.

Barb è (DP) , barbàm (Biondelli), rubare, con sumare ; dal piem . ipo
teti co ba robé . B arbé le ghète, u ccidere; fr. gu étres per gre

g ues , calzoni (Littré), m bar i calzoni a qu alcu no, spogliarlo, am
mazzarlo.

Barb èl (I) , stoppa ; ital . barbe, peli delle penne, piume.

Barbi s (L ) , mu stacchi; lat. barbitium
, baffi (Promis) ste an ima

mea barbis d
’

ga t, star in panciolle (latino di sacrestia) .

Barbì sa (L ), fan àn , u ccello (bsabsa) ; lat. emberyza citrin ella , or

tolano dei bosch i .

Barca (I), battello ; lat. ed ital . barca , elemen to celtico bare, id.

(Bu rguy, Larga in e).
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Bas àn (P) , verde mezzo
,
come le biade tra il verde e il secco ;

provz. abasan i , color l ivido .

Bas à îxa (F), esca; fr. basane, spagn . badana , arabo bithcmet, pelle

di mon tone (Diez, badana).

Bas s
’

c
‘

1 îia (I) , per bas tz
’

îìa ; ital . basto per somari .

Bas icol è (G ) , gironzolare, bazzicare ; dal greco basis , passo, pian ta del

piede umano .

Bas
‘

m (L ), bacio; Iat. bas ium ,
id. venez . u n baso n on fa buse.

Bas smàn (F), tornaletto ; fr. sou bassemen t, basamen to.

Bas s
‘

m (F), bacile, bacino ; fr . bassin id. , elemento celtico bac , cavo

(Diez, bacin o).

Bé s ola (L ), taffiera, vaso piatto per refettorio de’ frati ; lat. bus

sellas , fr . boisseau , staio ; Iat. vas (vasolum).

Bas s ò t (euv bassò t) (T ), u ova poco cotte; ted. ba - sotten , gesotten e,

bollite ; lat. asso, arrostire.

Bas ta (I), abbastan za ; ital . bastare fr. baste
, spagn . basta

,
auas ta

,

id. ,
termine marinaresco ; a j n j è p a bdsta non ce n

’

è ah

bastan za.

Bas ta (B ), ripiegatura nei panni ; borgog. bas te, ted. bestcm , rap

pezzat e (Burgu y, bus te).

Bata (D), tutto quanto; prefisso corrispondente al p a ta . V. Pa ta .

Ba ta clan (F), confusione; fr. ba ta clan ,
trame 1mbarazzante ; ingl .

ba ta - clan , tribù , famiglia, tu tta la fo lla (A . Pont) ; slavo va
trìga . truppa, famigl ia.

Batan fi '

(D) , tutto gomno . V. B olenfi.

Ba taro (D), imbecille, grossolano. V. T aro.

Batiàj e (DP), confetti pel battesimo; dal piem . ba im, fr. bap tz
'

ser,

battezzare.

Batibeù j (DP), trambu sto ; dal piem . bezcj , bolle, col prefisso ka ta ,
tu tto bolle.

Baticò le (F), a cavallu ccio ; fr. bat au con , basto al collo .

Ba tifole (F), n innolare ; fr. ba tifoler, folleggiare, b . Iat. ba ttifollum ,

bastione dove 1 ragazzi andavano a giocare (Littré).
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Bativò l (DP), rimbalzo; dal piem . riba te a l vol.

Batò cc
’

(I), battente di campana e di portone ; ital . ba ttocchz
'

o
, da

ba ttere.

Batù (I), confratelli di cappa e cappu 0 qio ; ital . ba ttu ti, per la di sci
plina che si picchiavano su lle spalle.

Bau du sàri (T ), esser messo al tormento (Cibrario) ; voce latinizzata
in senso passivo dall ’elemento tedesco bawm, in piem . baudissè

,

bau tz
'

è , quindi dar la corda. V. B aotiè .

Bau lè (L ), abbaiare ; . lat. bau larz
'

, ted. bellen
, id. (Diez , baj are).

Bàu s (P), luogo incolto montano ; provz. boiou , roccie, anche in ma

rina
,
diru pi lungo le spiaggie ; vfr. bau s, dirupi ; ital . ba lze

(Diez , ba lzare).

Bav
’

ta (DP), zinnale ; dal piem . ba
'

ve
, riparo contro il bavume dei

bambini .

Bavo, ba
’

o (IG ), spranga ricu rva per portar bigonce ; inglese bow ,

arco ; lat. baj u lo , io porto .

Beb è bambino ; Onomatopea : voce infantile per chiamar le pe

core ; e an che voce albanese.

Beh ola (I), cennamella ; ital . ribeba
, zampogna che si suona tenen

dola tra i denti .

Bec (C), beg (Biondelli), becco ; celtico bee, id.

Becc ’

(F), pu zzo di stan tio ne
’ panni ; fr. biche, cervia ; pu zzo di

selvaticume.

B
’

cè (D), nonno ; provz. bssa t, bisnonno . V.

‘

P cè .

R ecia (R ), b
’

ccz
'

a
, cervia; roumancio bèsc

’

z
'

a
,
pecora ; fr. biche, id.

(Diez, biche) .

Beda
‘

1 n a (F), scalpello pedane ; fr. bedan n e, scalpelletto , bee d an e

(Zalli).

E
’ dra (S L ), pancia ; slavo bedfrcì

,
Pan ca.

Beich è (B), bu chè , guardare ; bue, sgu ardo. B adeke in vece di vej chè

viene dal berg . vej er ,
vedere e bu che

’

,
buo, derivano dal normanno

lu qu er , provz . lu ccì , gu ardare di traverso (Diez , lu gu er).
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Bèjva (B) , bocca ; borgog. beivre, bere doùj di s
’

la bèz
'

va due

dita sopra la bocca, cioè proprio su l naso. V. B èz
'

ve.

Begve (B), bere; borgog . bevre, beivre, beire, boj vre, boj re, id. (Bur

guy, boivre).

Bel (L ), bello , pu lite; lat. bel lu s , diminutivo di ben u s ; bela co…,

slavo n a bielo, in pu lito, bianco ; a la bela s iej la , alla bian ca
lu ce dell e stelle.

Bn à (DP) folaz
'

rcì, follìa, fandonia (Zalli, Biondelli) ; allegrie e rac

conti fatti nelle benn e. V. B
’

mza .

Bn al (D), capannone ru stico, fienile. V. B
’

n n a .

B
’

n n a (F), capanna; fr. ben n e, venn a , casipola coperta di strame;
celtico e Iat. benna , id. (Diez , ben na ); combenn ones, compagni
su l carro fatto a ben na ; fe la b

’

u n a , esser malato, si dice delle
bestie ; slavo biedn iz

‘

, povero .

B
’

rboù j (I), vecch io ; ital . barbagia.

E ’

rge (F), pecoraro ; fr. berger, lat. berbz
'

x , ve?vex , id. (Diez , ber
bice).

B
’

rg iabào (P), b
’

rssabcìo
,
il diavolo, u n terrore non motivato ; provz.

il bow delle berg z
’

e
,
babau delle mon tagne. V. B abao.

B
’

rg iojàda (D), cosa da nul la . V.

B
’

rg ioatè (F), careggiare; fr. bourgeoz
'

s , borghese careggiarsì

come fanno i buoni e grassi borghesi ; specialmen te si u sa per

esprimere u n caricarsi di vestimenta inutili .

E
’

rgu ia (L ), bergn occola , brigna , pruna ; lat. p ru na .

E
’

rgu e ! (DP), nespole ! esclamazione di pau ra , allu siva al cader
che vi fanno adesso dall ’albero Ie pru ne, ch è invece potrebbero
essere sassate

'

o moschetteria.

B
’

rg n
‘

1f, il diavolo ; ted. bern en ,
bru ciare.

B
’

rla (L ) , cacherella ; Iat. p in u la , sterco di cavallo ; p eru la ,
pun ta

del naso (Diez , p erla).

B
’

rlàita (F) , babòcz
'

a
, siero di latte ; fr. bar - laz

'

t
,
petit lait, id.

(Diez, bis) ; bar particella peggiorativa.

B
’

rlàn (F), trai, gioco d
’

azzardo ; fr. brè lcm , biscaccia .
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B
’

rlan dò t (I), gabelliere ; ital . bollan dotto , da bollare.

B
’

rlich è (I), leccare ; ital . ber lecca re (Diez , bis), lecoar u n poco ;
ber , bar , ba particelle peggiorative.

B
’

rl
‘

1k e b
’

rlòk (F), invocazione magica de
’

ciu rmadori, locu zione
sen za senso ; fr. brèlz

'

qu e , breloqu e, cose di nessun valore. A

b
’

rlz
'

ch
,
a risico (Zalli).

B
’

rl ifàda (D), insudiciatura ; V. B
’

rla e A nflè .

B
’

rl ù s e (F), lu ccicare, aver le traveggole ; fr. berlue, ber lu cera,
offesa alla vista (Littré).

B
’

rn àsa. (T ), bern agz
'

, la paletta del fuoco ; ted. bern ase, id.

Bern ia (T ), bèrgna , giu bbone, veste rozza con tadinesca (Biondelli),
a. ted . bero, facchino (Vopisco,

B
’

rn ù fia (F), sb
’

m ufia , donn a schifiltosa ; ant. fr. n ifler , mostrar
ripugnan za (Littré), bern er , burlare.

Bèro (T ), babèro , agnello ; ted. bar produ ttivo (Diez, baron e).

B
’

rs sàc (L ), bisaccia, zotico; bru t b’

rsac
,
imprecazione stori ca contro

il generale francese Cosse de Brissac che fece tan ta rovina in
Piemonte, al tempo del Du ca Carlo III ; lat. bis saccus , sacco
doppio (Diez, bisaccia).

B
’

rtavèl (L ) , nassa, bettovello; b . lat. e fr. bertavellus id.

B
’

rtavèla (DP), taravèla , tar tavèla ,
parlan tina ; del piem . tcwèla ,

arcolaio, analogia col cicalare sbalorditoio , che gira gira e mai

respira. II ber in iziale è particella peggiorativa.

B
’

rtèl (B) tramoggia; borgog. bu retel , it. buratello (Burgu y , bu ire).

B
’

rtoù n (I), cavallo dalle orecch ie mozze; zuccone ; ital . berton e, id.

B
’

rton dè (F), cimare il grano , tagliar corti i capelli ; fr. bre - tau

der (bre, ber, bar), tosar mal amente ; tander , v. fr. per tondre,

tosare.

E ’

s an ca. (T ), scian cato, ted. an cha , gamba ; bes, male, male in

gamba (Diez, bis) .

B
’

sb ìàda. (I) , bisbiglio , ital . bisbig lia ta .

B
’

s càn s s (L ), a sgh imbescio ; lat. can thus , cerch io non esattamente
rotondo , e bes, male (Diezf can to) .
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E ’

s care (S ), sberciare ; S pagn . carear , confrontare, e 663 , male ; non
colpir direttamente, fallire il segn o

’

l iron l
’

a b
’

scarà lo, il

fu lm ine 10 ha sfiorato.

B
’

s s
’

cia (F), bioccolo di lana, ciocca di capelli ; fr. méche, mesche,

(besche), ri ccioli p iesse p
’

r le acciufi
'

arsi.

B
’

s lò n g (F), bislongo ; fr. bar - Zong , id. ; bar , ber, bes, particelle
deprezzative (Diez, barlong).

B
’

s riò n d (DP), bistondo ; per bes ton do
,
dal piem . rion d

, rotondo

e bis 0 bas , malamente.

Bes s a (F), marra per scavar terre gh iaiose (Promis), fr. béche, id.

(Diez, becco) .

B
’

s s
‘

1
, p

’

ssi , cmp
’

ssì (F), intorpidìto ; fr. èp az
'

ssz
'

, ispessito (provz.

dets gobi) , dita gobbe, che non si possono più comandare prese
come son o dal freddo).

E ’

s s on e (T ), partorir gemell i ; meglio p
’

sson è dal brettone beslc,
ambidue (Diez , bis), ted. solm, figlio.

B
’

s tan dè, b
’

s ten dè (DP) , indugiare ; dal piem . bee an de] andar
malamente: Ia t è eu fon ica.

E ’

s taj (DP), sghembo; dal piem . taj , taglio e 1a part . peggi orativa
bes

,
tagliato male ; p

’

r b
’

staj , a sghembo .

B
’

s tò rn (F), monorch ite, pian ta d’un bu lbo solo ; fr. be
'

s tor te (la
ren ouèe ,

Littré), specie di geran io .

Betò n ica (S ), am ica montana ; spagn . beton ica , dai Vettones che

la fecero con oscere (Littré).

Bèttole (T ) , capanne di montagna; elemen to di qu esta voce pu ò es
sere il ted. bett; letto e 1

’

0 r
,
monte ; giaciglio montano .

Beù cc
’

(I), buco ; it. bugia.

Beù sm a (I) , impasto per um idire la tela, ital . bozzz
'

ma .

Beù z , beds (L ), immatu ro ; lat. p eas , ted. bo
'

s, cattivo (S u 0kau , bò
‘

s) .

Bia (C), tron co d
’

albero segato ; celtico bille, id. (Littré).

3 121 (F), pallottola per giu ocare ; fr. billa, lat. ba lla ,

Bià (S ), m ietitu ra completa delle biade ; spagn . biagas
,
sacco ; vuol

dire che il raccolto e tutto qu an to insaccato .
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Bialèra (C) , bia lz
'

è , gera, fossa d
’

acqua ; Marlè , acqu aj olo, distribu
tore delle acqu e ; celtico bia l, acqua : la desinen za em indica
qu an tità.

Biaràva. (F), barbabietola ; fr . bettem ve, lat. beta rap a (Flech ia) .

Biau tè (D) , dondolarsi coll
’

a1talena ; V. B aotiè .

Bib i ! (L ), voce di schern o contro l i u bbriachi ; lat . bibio
, bibo, uh

briacone; franc . bibas
,
cosa spregî evole ; felices qu ibus vivere

est bibere (Muratori, Dia ).

Bicc
’

(S ), foricc
’

, manu ale muratore ; spagn . bicho, piccino .

Biciolàn (I) , biscottin i vercellesi forse è un guasto di Vercellam
'

.

Bicoch
‘

m (F), calotta da prete ; fr. bicoqm
'

n , calotta a du e pun te .

(Diez , bicocca).

Bidò n (I), recipiente in latta per acqu a ; dall
’

inventore ingegnere
B idon e, amico di Massimo D

’

A zeglio ; fr. bedon , anticamen te
tambu ro, poi u omo a grossa pancia.

Bl et (B), stramaturo, mezzo ; borgog. e provenz. blet (Burguy blet),
lat. views, it. vieto

'

(Prom is) ; ted. bleizza , ammaccatura; slavo
op iei, matu ro.

3 1 6 1: (F), biglietto ; fr. billet, b . lat. billa , rescritto (L ittré).

Bif e baf (P), tau tologia ; provz. bafi
"
e, minchionatura di bif e

baf
’

d guaican ,
tagliar i panni addosso a persona assente.

Bife (F), cancell are ; fr. bifier, 1d.

E
‘

l ga (IG ), scrofa ; inglese p ig , porco (Diez, biga).

Bigat (L ), baco da seta ; lat. bombyx, bon bz
'

ga tto (Diez baco).

Bigioul à (D), len tigginoso ; V. Gdaj ola
‘

.

Big ieù ia, b
’

gz
'

eùj a (S L ), santino, immaginetta qualunque ; slavo, bag ,
dio

,
bòj iz

'

(j divino.

Big u
’

tta (F), frittella; cosa schiacciata ; fr. beignet, id.

Bin dè (T ), bindè l, legare, legaccio, nastro ; ted. binden , legare.

Biò (I), gharma, paniere ; ital . biada, giunco palu stre per far stu oie,
campanella pei pul cini .

Bibo (I), armnwre , stoppa, coucza ; 1t. bzoccolo . V. B iz
‘

w.
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Biò cia (L ), scampolo, ritaglio di stofi
'

a ; lat. biochus , tron co (Diez , bioc) .

Bibla (F), biò ra p iòba , betul la ; fr. bou leau , lat. betu lla r
’

ssz
'

è

d
’

bz
'

ò le, ru ssare.

B1 0 n (F), tronco d
’

albero da segare per ridurlo a tavole o . bie ; fr .

billot
,
id. V. B ia .

Biò ra . corso d’

acqu a; celtico bior , fon te (O h . Mùl ler).

Biò s c (S ), vista annebbiata ; spag . bieco , losco ; lat. bee ocu lus , oc

chio cattivo, it . fosco. T ra
’

l lousc e
’

l biam o , tra il veder
poco e l

’

appannat0 ; verso sera.

Bioù t (T ), nudo, mesch in o ; ted. b lut, b lut arm , poverissimo (Diez,
biotto) ; borgog . blous , Spogliato (Burguy, blos).

B
‘

1 rba (S ), birbo , birbante ; metatesi dello spagn . bwibar
,
accattare,

accattone.

Biribì s s (I) , biribàm , gioco intricato ; ital . biribisso.

B
‘

1rlo (S ), tròttola ; S pagn . birlo, trottola o ladro biricchino.

‘

1rlo (IG ), stornell o ; ing1. bird , u ccello .

Biro (L ), p ito, gallinaccio ; lat. birm s
,
rosso rouss

‘

com
’

un pito.

Birò cc
’

(L ), birocìn , cocchio ; lat . birotum, a du e ru ote.

Birò n (F), cavicchio ; fr. p iron , sorta d
’

arpione.

Bì s a (F), vento gelato ; fr. bise, id.
,
ted. bize, morso , da beissen ,

mordere : beiswz
'

nd
,
id.

Bis ch e (F), ciché , arrovellarsi , fr. bisquer, provenz. bisca centrone,
bislca , collera.

Bis èg le (F), lisciatoio de
’

cal zolai ; fr. besaz
'

gu e , ital . bisegolo , a

doppio taglio.

Bis èl (L ), taglio ad ugna ; Iat. bisellium (Littré) , forma a conca
della sedia romana ; fr. biseau , taglio obliqu o .

Bis ò c (I) , pìnzocchero, collo torto ; ital . bizzocco, testa debole (Diez,
bizzocco).

Bis odiè (L ), masticar pater n ostri ; dal verso del Pater, da nobis

hodie .

Bis s a copera (DP), tart aruga; dal piem . bissa con la coup a d
’

p

biscia colla ceppa di pietra.



https://www.forgottenbooks.com/join


52

Boo
‘

m (L ), vitello dai 1 0 ai 1 5 mesi , s tup ido ; lat . bu cu lus
,
id.

R odero (P), pancione ; provenz. boudouz
'

re, id. V. B
’

dm .

Bod
‘

1fio (P), mu sone ; fr. L ouder , tener il broncw ; provenz. boudenfle ,
a lou couer boudenfio ha 11 cu or gonfio.

Bòg ia, bòga (L ), pesce salato (Cibrario) ; lat. bocas , pesce marino .

Bo
‘

m a (F), palina ,
biffa ; fr. bolina, traversa.

Bò ìro (D), imbratto ; V. B ou drè .

Boìrò n (S ), beverone ; fr. boire, bere ; spagn . boudrz
'

o, zuppa de
’porei .

Bòja (B), insetto , blatta ; borgog . boe, boj er, id. fr. bone, pantan o

(Burguy , boe) .

Bòja, (L ) , carnefice ; lat. baj a , collare in ferro per li sch iavi (Burgu y ,
buie) slavo boi, gu erriero , boj a tse, spaventarsi .

Bojaca (S ), scodella dei marinai ; combriccola ; far comune1a ; S pagn .

borj cìca ,
zaino dei pell egrini .

Bò la, bole
'

ngh (P), pantan o ; provenz. bouz
'

lle id. ; le P ot bom
'

lle, di
Zola, it. bu licame ; in tu rco ba langk , torbido, bu lanyk» su

,
acqua

stagnante.

Ebla (F), pianta delle scope (Zalli) ; fr. bou leau , lat. betù la ,
ital .

betul la ; V. B io' la .

Bol
’

tta (F), disperazione a denaro ; fr. bou lette, sciocch ezza, sbaglio ;
slavo bolj etì, addolorarsi .

Bol s s où n (F) , ch iavarda ; fr. bou lon .

Bomba (F), arcu ato ; fr. bomber , curvare.

Bon dis s erèa (I), salu to ; ital . buon dì , signoria .

Bon dròyt (F), camera da letto nu ziale (Cibrario) ; fr. bon droit, il
buon dritte maritale.

Bon omèri (DP), bonaccione ; dal piem . bonom
,
buon uomo . L a de

smenza er i come era
, indica abbondan za di bonomia .

Bò rca (S ), legno forcu to ; spagn . horca , forca.

Bordèl (B), lupanare ; horgogn . borde
,
piccola casa (Burgu y , borde) ;

celtico bua r-dae, vacche—casa (O h . Mù ller). Dan te aveva già ita

lianizzato qu esto vocabolo proven zale, chiamando Italia

Non don na di provincie , ma bordello !
(P u ra.
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Bordò c (P), piattola (Zalli), blatta dell
’

alto n ovarese ; provenz.
bour

dz
'

ho, spazzatu ra.

Bordonal C) , pianerottolo estern o rialzato di casa signorile (Ci
brario) ; celtico bowie, casa.

Borèl (F), collare de
’

sellai ; fr. bou rrelet
,
cercine.

Borèla (F), palla pel gioco de
’ birilli ; fr. bourlet, palla fatta di

borra.

Borènfi (F), botènfi, gonfio; fr. bou rre enflée, p eaw enfle
'

e
'

, gonfio

alla pelle.

Borgh d
’

l chér (D), forca del carro su cu i posa la sala ; V. B orca .

Borg ia (I), dall
’

ital . borga ta (Diez , borgo).

Borg iachì n (DP), tasch in o ; piem . barsin d
’

la gzaca .

Borg iatè (I), b
’

rgz
'

oua tè , b
’

rgz
'

ovatè it. ova ttare
, caricar di vestimenta.

V. B
’

rgz
'

oj a tè .

Bò rgn io (F), cieco ; fr. borgn e, cu i manca u n occhio ; it. borm
'

o ,

di corta vista; borgog . born -z
'

cle, ocu li bornes (Diez , borgn e).
Cent. bom , cieco (A . Pont).

Borieù l (DP), asinello ; piem . boricheù l da borìc.

Bò r1a (G ), borlachìn , cap cì la , grègn ia , fascio di 1 2 covoni (in Fran cia
di soli bracciata di fieno; greco bord , foraggio, vettovaglia ;
spagn . borla , nappina d ’oro o d’argento per im itazione di
u n fascio di Spighe borlachìn , fascette di spighe.

Borl è (F), scivolare, metat. di brolè fr. rou ler , rotolare. L a 6 in iziale
farebbe pensare ad u n

’

aferesi del tedes. herab rollen , rotolar

abbasso .

Bò rlo (F), bron cio , cattivo umore ; fr. bourre
'

lemen t, sensazione mo
rale n oiosa come di coscien za inqu ieta (Littré); V. T orlo ber lo.

Born ò (T ), bom èl (Biondelli) doccia, fon tana artificiale nel Biellese
e Canavese; ted. brunn en , fonte (Flechia).

Bors s (L ), s torss , bolso ; lat. p u lsus , colpito (Diez , balsa).

3 68 3. (B) , pan tano, bòzzo; borgog . bos, radura di bosco (Burguy,
bois).
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Bos aràda ! (I), bosaroù n ,
boscan ìda , esclamazione di maraviglia e

anche di dispetto ; l
’

italiano volgare ha bùggera , sbaglio, arrabbia
tura, quindi buggera ta , buggeron e; slavo boga radi

,
dio grazia !

Bò s
’

ra (I), bizza , venez . bosam , id.

Bos set , borset (F), bu ccia dell
’

asino dell
’

uva ; fr. gousset, saccoccia.

Bò s s o (I), prun o o spino per siepi ; it . bosso, lat. buxus , fr. bu ie
,

bu sso .

3 613 (L ), cet (Biondelli), figlio ; Iat. votum, voto, il mio voto ; spagn .

bada
,
n ozze (Diez , bada ) ; celtico bot, corpo rotondo.

Bot (B), urto , colpo ; borgog. bot, id. (Burguy , boter) ; slavo bit,
battere.

Bot dle rò de (F), barilotto, mòzzo ; fr. bou t des rou es (A lfieri),
estremità , sporgen za.

Bòta (I), colpo ; ital . botta ; bela bo
‘

ta
, che meraviglia ! è propri o cosi !

Bò ta (F), pesce ghiozzo ; fr. chabot, id.

Bò ta (S L ), travàj a bò ta
,
a còttimo; slavo m bo

‘

ta
,
lavoro .

Botèn fi (D), gonfio; V. B orenfi.

Botù ra (F), barbatella; fr. bou tu re, id.

Bou (L ), voce fanciul lesca ; lat . bua , da bere !

Boù cc
’

(L ), a bez
”

bou cc
’

. a mucchi
,
insieme ; b . Iat. bocz

'

us, ted. bu tz ,

cespo .

Bou c
‘

m ,
bocc

’

, bocioù n (P), lecco ; provz. bocz
'

ozm . id.

Bou ciou n (F), tòrtoro ; bettola; fr. bou chon
,
fascio di paglia attor

tii ata per strofinar cavalli e in segn e d
’

osteria (Littré).

Bou d
‘

m (F), sangu inaccio ; fr. boudz
'

n ,
id. (Diez, bou der).

Bou drè (S ), mescolare ; Spagn . boudrz
'

o
,
zuppa pei porci , miscela ;

provz. boudres, a profusione.

R ou é (P), bovaro; provz. bouhz
'

è, fr. bouvz
'

er , id.

Bou fè (F), boù ff, bu tfare, buffo ; fr. boufier , id. , ted. p uffen ,
id.

(Diez, buf

Bou gh è (F), carrozzella a du e ru ote ; fr. boghez
'

, id. (Littré), lat.
biga , bis j ugum , carro antico romano a due cavalli.
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Bou g é (F), mu oversi ; fr. bouger , ia.; bougz
'

a ! animo, muoviti ! bou

gù mèn , nomignolo inven tato da Brofi
'

erio pei Piemontesi , i qu ali
non son o soli ti dì entusiasmarsi per cose da poco e per cu i è
rin omata la can zone :

Noi souma i fienj d
’

G ianduj a
n oi souma i bougia nen ;
ma gu ai s

’

la testa an ronj a
se ’l di dl e bote a ven !…

Boug iar
‘

m (DP), ardiglione, pun tale della fibbia ; dal piem . bougè .

Boù jro (D), miscuglio, intru glio ; V. B oj rcm .

Boù j a (F), bùj a (Biondelli), mastello (Zall i), inzuppamento ; p iè
un a boug

'

a
, un acquazzone ; fr. bom

'

llon s
,
ondate d’un liqu ido

che spande (Littré).

Boù j e ! (F), lassa bauj e ! lascia correre ! sbollire; fr. bom
'

llz
'

r
,
bollire.

Bou l è (L ), fungo ; lat. boletus . B ou lè p orchin ,
Iat. boletus p orcinas

(Promis), fungo mangereccio ; lat. boletus edu lis ; (piacen tino ,
mon dott).

Bou l ich è (I) , bru licare ; it. bu licame, acqu a che sorge bollendo ;
lat . bu llescè

'

re, formar bolle, globu li .

Bou logn è (DP), ammaccare , bastonare ; piem . ba lon , spin tone, bu

Boù ra (F), bou rassa, borra, cimatura, lanuginoso ; fr. baw re
,
borra

lassé la boura lasciar l ’inviluppo delle ossa, morire.

Bouràcia (S ), borraccia, fiaschetta a tracolla; spagn . borracha , id.

(Diez , borra). Originalmente era u na fiaschetta per tenervi les
bourres o stoppacci pel fucile.

Bou ràcio persona panciu ta ; it. bom bolone, fatto ripien o di borra.

Bou rg iòj s a (F), benestan te ; fr. bou rgeoz
'

se, si dice per indicare u na

donna della borghesia, agiata ed indipendente.

Bourì c (L ), ron zino , bardotto ; lat. burrichus , piccolo cavallo.

Boù ro (L ), sbaglio ; lat . bum , bwrù la , fr. bour le, inganno (Littré ).

Boù s tica ! (D), la bous tz
'

ca , esclamazione : capperi ! che noia ! V.

B ous tz
'

chè .
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Bou s tich è (P), ciap ussè, annoiare (A l fieri) , provz. bous tz
'

gà , fm

gare, spiare.

Bou t (D), scopo ; V. B u t.

3 0 11 13 (F), i polpacci delle gambe ; fr. le bou t de la j ambe.

Boù ta (B), bottiglia ; borgog. bowie, id. (Bu rgu y , botte).

Bou te ! (B), ciamè boù te, arrendersi ; borgog . bon tez
'

t, bontà , pietà

(Burgu y, bon ) ; fr. bougu er , ceder alla forza ;j e bouque ! j e bou te !

Bovrè , bou rè (F), abbeverare li an imali ; fr. abreuver
,
id.

Bra c, bracò t (T ), cane bracco ; ted. braccho, cane da caccia.

Brac , brec, bm (R ), arboscello sim ile al tamarigio; fr. brou , rou

mancio bru ci: (lat. erica vu lgaris, erbaccia per strame).

Brac (S ), bracò t, uomo di bassa statu ra, tozzo ; S pagn . brace, naso

camu so .

Bradia (L ), (Biondel li) presso , vicinan za il Biondelli propone il
lat . p raedz

'

um
,
possesso campestre ; V. B raida .

Bragalè (P), sbrag a lè , schiamazzare, vociare ; provz. brada là
,
fr.

brailler , b . lat. bragz
'

re
, gridar forte ; cimrico braga l, id.

Bragh e (I), u omo dappoco ; ital . braghiere.

Braida (L ), orto fru ttifero , voce del 1 20 0 (Cibrario), b . lat. braium,

brag
'

otum, terra grassa (Burgu y , (m u) .

Braj è (B), sgridare, strillare ; borgog. braire
,
ragliare, fr . brailler ,

schiamazzare, slavo bran it, bron tolare.

Bràje (B), calzon i, brachesse ; borgog . braie, celt. braies, lat. braca e
id. , indumento che distingueva marcatamente il vestire ce1ta
dal. greco e latino.

Bran bò i (D), fringuello ; V. F rangòz
'

.

Bran ca (I), spanna ; ital . bran ca , artigl io (Diez, bran ca), fr. bran che,

ramo .

Bran da (I), letto militare ; letto da campo in u so presso
'

le masse

de
’ contadini realisti capitanati dal maggior Branda de

’

L u cioni

nel 1799, nemico operoso de
’ francesi invasori del Piemon te.

Bran da (F), acqu avite; dal fr. brandevz
'

n ,
acqu avite.

Bran dè (T ), alari ; ted. brennen , bru ciare, bran t, tizzone; fr. bran der,
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esser in fiamme, provz. abran dar
, abrcì , accendere, bru ciare

B randè, cu ocere (Diez , bran da ,
Littré , Flechia).

Bran do (P), an dà cm bràn do specie di ballo; far il bravaccio (Zalli) .
Provz. brandd , ital . bran dire, impugnare, e scu otere con violen za,
ir. brandeler , bran ler, scu otere ; mn è

’

l branda
,
fuggirsene,

sbatter 1a sciabola tra le gambe.

Bras sa (F), bracciata ; fr. brasse
’

e, id. (radi cale bras , braccio).

Bràs s abos c (DP), edera ; dal piem. ambrassa
’

l bose, abbraccia
la pian ta.

Bras sal (F), bracciale; fr. brassard, id. L a flessione piemontese a l

equ ivale alla fran ceseard che deriva dall
’

anglo
-sassone hard, heard,

du ro , crudele, ardito. H ar
, her è u n elemento che indica arma to

,

gu erresco (S u ckau ). B rasswrd e brassa l adu nqu e vogliono dire
essen zialmen te : bras—hard , braccio arma to .

Brav (P), buono ; provz. brave, docile (Diez , bravo) ; slavo p rem e
,

giu sto, chrabrcwa , valen te.

Brècio (F), a brecz
'

o
,
in quantità ; fr. brèche, breccia, che presenta

un ammasso di rottam i ; dal ted. brechen
, rompere.

Brèn (P) , cru sca ; celtico bran , cru sca (Diez , brem a) ;provz. brera, id. ;

p iè d
’

bren a va lè, a che pro
’

vagliar la cru sca?

Breu (C), brodo ; celtico breu , id. , qu and la lima a l
’

a
’

l rea
, 0

ven t o breu : se la luna ha il cerch io o vento o brodo (pioggia).

Breù ge (D), ru ttare, mugire; V. B royé .

Bric (T ), pu nta montana; ted. brechen , rompere , donde brewhig ,

crepacciato. Diez assegna a qu esta voce u n
’

origine

anglos asson e, brice, frammen to , da break, rompere (Diez , bricco)
gotico briha , id. a cagione della forma generale che hanno le
punte montane. B richesse, arbrz

'

chesse, arrampicarsi pei dirupi,
figw atz

'

v. affannarsi per ottenere checchessia.

Bric a bràc (F), ferravecch i ; fr. brio brac, on omatopea dal v.

ted. brecha , azione del rompere, rottami (Littré , bréche).

Bricaireù l (D), colligiano ; V. B ric, diminutivo di bricaz
'

re, abi

tan te dei brio.

Ericel (I) , ital . burchiello .
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Brich è t (D), somarello ; sin cope di bourz
'

chet ; V. B ow ie.

Brich èt (F), acciarin o, zolfanello ; fr. briquet, pezzo d
’

acciaio che

serve a cavar scintil le dalla pietra focaja e per analogia zolfino.

Brì cio (I), minuzzolo ; pelo di barba; ital . briciolo p iesse p j
bricio , accapigliarsi; ital . ricciolo anglos assone brice, frammen to .

Bricò ccola (D), bricca, lu ogo selvaggio ; V. B ric.

Bricò la (F), altalena de
’ pozzi, toll eno ; fr. bricole, catapul ta del

medio evo, a cu i somiglia il tol leno (lat. tolleno) ; provz. bricole,
bretella, perchè la secch ia vi è attaccata ad u na lunga bretella.

Brifè (F), divorare mangiando ; fr. brifer , celtico brìfa , avidi tà

(R oget, R ufius).

Brigh èla (C), maschera piemon tese che rappresenta un u omo bo
maccione ed allegro ; celtico brig , alpe.

Brilè
’

l ris (F), lu cidare il riso ; fr. briller, id.

Brin (F), pelo ; fr. brin
,
parola celtica (Littré); che esprime cosa

sottile e lunga .

Br
‘

1n da (P), brenta, ettolitro ; provz. brinda, gerla ; ted. bran te,
vaso di legno (Diez , bren ta).

Br
‘

1 s a (F), frisa , s tiss , briccìolo ; fr . briser, rompere (Littré , Bur

guy, briser); celtico bris , bru is , rottura.

Brì s ca (S L ), carrozza con carro a coda ; slavo briwska , id.

Brocî (T ), fastello, fasci o di legna minu ta o paglia, ecc . ; ted.

brooken
, brechen , gebrochen , roba rotta ; it. brocca, stecco (Diez ,

brocca).

Brò c (L ), ròzza ; screan zato ; b . lat. brocchus, ostinato (Diez, bron cio).

Brò ca (C), ch iodetto ; celtico brac, bmg , pu nta (Diez , brocca, Bur

guy, brac) d
’

broca volà
, dar nel brocco a volo, di balzo, su

bito broca è il centro del bersaglio , perch è segnato con un

ch iodetto.

Brò cia, bròcz
'

o (B), cavicch io; borgog. brace, palo agu zzo (Bu rguy,
brac).

Broch
’

tte (DP), chiodetti, dal piem . brocca ba te le brook ’

ite

pestar i tallon i pel freddo .
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Broù n s sa, broz
‘

mss, brozmssòn (F), u bbriacatura ; fr. broncher,
incespicare.

Broù n s s a (I), ram ino; ital . bronzo.

Brou n s sàje (F), sterpeto ; fr. broussaz
'

lles
,
id.

Broù s s (F), cacio fermentato ; fr. brousse, bras ; proven ien te dalla
B resse nel Delfinato (Zalli).

Broù ssa (I), pustola; ital . brozza, bollicella prurigin osa ; fr. p eau

rou sse, pelle arrossata.

Broù s s e (B), primo latte che vien munto dopo sgravata la vacca ;
borgog. bru sc, petto .

Brou s s
‘

m (D), escrescen za in talun i alberi ; fr. brou t, gemma di
pianta. V. B ru tàn .

Brou tè (F), bru car l
’

erba ; fr. brou ter
,
id.

Bru ,
brac (C), erica; cimrico bm g , sterpo ; provz. brugz

'

; fr. bru

gères ; ital . brughiera , arbu sto che cresce —

nei luoghi sterili ed
incolti ital . bron tolz

'

, scope (Flechia).

Brù oio (D), biòccolo ; V. B rz
'

oz
'

a.

Brù sa (F), giughè a bru sa ; fr. friser, rasentare. Negli indovinelli ,
quando si è prossimi a trovar la spiegazione, si su ole gridare
a brusca! per indicare che si e vicini al vero .

Bru s è (B), bru ciare, scottare ; borgog. brusler , id. (Burguy ,

Brù s tia (T ), scardasso per canape, pei cavalli ; ted. barsten , bars te;
fr. brosse

, striglia, streggh ia.

Bru t
‘

m (F), aj ei, grumolo ; fr. bru t, gemma vegetale.

Bs sàc (F), mucchio ; fr. bissao; ital . bisaccia an dò a bssac e

b
’

sest : andar tutto a catafascio.

B
’

s es t (T ), collera, scompiglio (Biondelli), fè
’ l b’sest

,
far il dia

volo a quattro (Zalli), saate
’

l b
’

sest, in collerire (S . A lbino), la
mamma dice del suo bimbo a Z

’

è un b
’

sest c
’

as p eu l fessu e
n

’

sun bin a m
’

a fame na p aura d
’

l bsest; ted. bò
'

sest, il
pessimo ; il diavolo.

Eu (D), manico dell
’

aratro e secondo Biondelli preposizione; con ,
ap

p resso. V. A bu .



Bù a (P), den te d
’un pettine ; provz. p ues, p lues, id.

Bù a (L ), voce de
’

bambini, che ch iedono da bere ; lat. bu a , id.

Buata (I), bambola ; ital . p up attola ; lat. p up a ; fr. p oup ée.

Bu b ò n (G ), bubbone ; greco bou hon , id.

Bì1 0 h è, Imc (D), guardare, sguardo ; V. B eichè tu te p erson e che

p er tem aven ir bu chasem he (Vernacolo del secolo ! V,

E. A zeglio).

Bu èl , bu èle (B), bu delle ; borgog. boel
,
buele (Bu rguy, boel), id.

Bu fabrèn (F), deretan o ; fr. boufi
‘
°

e-bren celti co bran
, materia fe

cale ; fr. embrener, id.

Bu gn ò n (P), furoncolo ; provz. bougnoun ; borgog. bugn e, tumore

(Burgu y , bugn e Mignan i , beugn e).

Bù j a (D), mastello ; lite, ran core (Biondelli) ; V. B ouj a .

Bù la d
’

ris(L ), pu la; gu scio; lat. ba lla, bollicola ; ap lu da , id.

Bù lo (T ), bravaccio, fastoso ; celtico p a l , ted. buh le, amasio di me
retrice (Diez, bu lo).

Bu l ò n ,
bu tòn (D), u rtone; V. B u tè .

Bù ra (S L ), ven to del nord ; slavo bum , tempesta.

Bu rat (I), fru llone ; ital . bara tto, stamigna.

Bu rb (D), furbo ; V. B irba .

Bù rba (I), bù rbora (Zal li), cilindro orrizzonta1e per sollevar pesi ;
ital . barbera .

Bu rè (F), p m ss burè , pera bu tirrosa ; fr. p oire beu rée, id.

Bu rèra (DP), zangola ; dal piem . bm , bu tirro .

Bù rià. corren te d ’

acqua torbida ; V. B um , di cu i è un’ag

gettivo.

Bù rla (L ), facezia, bu rla ; Iat. burm la
,
da bu rm e, minch ionerie,

tranello ; fr. bou rle, id.

Bù rn ia , burnìna (L ) (Zalli), alberello ; lat. bu rm m
'

cum, sorta di

vaso .



— 62

Bù s a (F), stereo bovino ; fr. bouse (Diez, bou se Mignan i, bousée).

Bù s ca (P), fuscello ; pr0vz . busca, buscaya , trù ccioli ; fr. bzìche;

ted. busch , id.

Bu s èca (I), bu secch ia; ital . buzza , pancia (Diez, bozza).

Bù s s (L ), bosso ; lat. buxus, id.

Bù s s d
’

avìj e (P), am ia; provz. brusc , fr. m ake, alveare.

Bu s s e martèl (I), iden tità di cosa ; ital . bosso e bossolo .

Bù s sa , bussèt (I), ceppo de
’

cal zolai ; ital . bassetta; scopa di bussole

per lu strar le scarpe.

Bù s s ia (L ), bzìsse d le rode
, bron zine, bu cole, cerch io di ferro per

guern ire il mozzo d
’

una ru ota ; lat. buccìl la , piccola bocca.

Bu s s ò n (F), bass, bussola, cespuglio ; fr. bu isson ,
id. tra fosscìl

e bussòn a fa ma l di saa m sòn (A . Pont), tra due mali
cattivo scampo .

Bu s tigh è, bustichè (P), stu zzicare; provz. boustz
'

gà , frugare; fr.

bou tis
,
lu ogo dove il cignale gru fola.

Bu t (F), scopo ; fr. bu t, id. ,
variante di bou t, parola cel tica (L ittré).

Bù ta (F) , marra ; fr. ba te, arnese di man iscalco (L ittré).
Bu tè (B), germogliare, bu t , germoglio ; borgog . bou ter, pu llulare

(Bu rguy , boter).

Bu tè (B), mettere e supporre ; bu tèsse, accingersi ed acconciarsi ;
bu tùra , moda, sono tu tte forme del borgogn one bou ter, met

tere ; provz. bon tà
,
id. j ouena fea

'

nna
, p an teindre, bouè weir,

b ’ton la ma ’

zj on en de sez
'

r (A . donna giovane, pan fresco
e legna verde fan della casa un deserto .

Bù zia (È), bùggz
'

a
,
baza

,
incontro di du e fiumi o torrenti gonfi, nel

Lago Maggiore ; dal borgog. baisser
,
u rtare ; svizzero bu tz , urto

(Burguy, baisser).
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Cabàîia (C), capanna ; cimbrico cabam
,
id. (Diez, cap ann a), b . Iat.

cap ana , id. ; gaelico cabhan , casetta (Biondelli).

G abarèt (F), vassoio ; fr. cabaret
,
id.

Cabàs sa (F), cabassìn , gerla che si lega per di s0 pra ; facchino ;
fr. cabas, cestone per portar difierenti oggetti ; b . Iat . cabacu s ,

cesta per i fichi.

Cabiàl (S L ), bestiame dato a nu trire in società ; slavo Isabì la , giu

menta ; fr. chep tel (scetel), capitale (Biondelli).

Cab où rn a (P), èatapecehia ; provz . cabom a, caverna, ripostiglio ;
centr. e roumancio caboum a

,
piccola bottega.

Càca. (L ), voce bambinesca ; lat. e ital . cacare; greco kakkz
'

, escre

mento ; celtico kaklc, sporcizia (Camini).

Cacam (A ), primasso ; sincope dell
’

ambo kaim -makan ,
dignità di

lu ogotenente.

Caccarè (F), grido delle galline ; fr. carcaz
'

ller , verso della qu aglia.

Cacè (D), sbirciare ; V. Vacè , vaj tè (gu aite, cacè).

Cach èt (F), ciancia, orgoglio ; fr. caqu et, parlan tina fé basse
’

l cachet, far ammu tolire.

Cadàn s s a (F), marcè d
’

cadcmssa , esser bri llo ; fr. caden ce, caden za
in senso burlevole.

Cadrèga (L ), sedia; lat. ca thedra , id. (Diez, chaire).

Cafàs s (I) , cespo, mucchio ; ital . ca tafascz
'

o an che mu cch io di erbe

e virgu lti .

G agnara (I), strepito ; ital . rin corrersi dei cani attorno alla cagna .

Cagn
‘

1 n (P), sti zzoso ; roumancio lcz
'

gn am; lat. cam
'

s , ringh ioso .

Calabroù n (I), sca labroù n ,

— insetto; ital . ca labron e.
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Cal ò (F), ri battere su l prezzo , mancare ; fr. ca ler , abbassare ; ital .
ca lare; greco cha lan ,

abbandonare ; piccardo ca lar , cedere (Diez,
ca lare) ai cà la des mimìte; mancano dieci minuti ; oh i bej
sufrìn ! j

’

oùma ca lcìj e! (ricordo di tempi molto lontani !)

Cal ès s a (F), calesse ; fr. ca lèche; slavo colessò , ruota, kolaslca , id.

Caliò (L ), cal zolaio ; lat. ca ligarz
'

u s
, fabbricante di ga ligae, cal zatura

dei G all i ; fr. ga losces , n ose di cu oio (Littré).

Cal ign
’

tta (L ), lucernino ; Iat. lycl mus , lampada.

Calmoù c (I) , pannolano di pelo lungo ; ital . ca lmu cco, id.

Cal ò ta (F), lattone, bu ssa ; fr. ca lotte, ca lotter, dar lattoni ; slavo
kolaiz

'

i
,
battere.

Calù s o (L ), fuliggine ; lat. ca ligo, id.

Camàica (A ), sorta di ballo arabo; Camailca .

Camalo (S ), facch ino genovese; spagn . cama l, catena di schiavo;
u omo di fatica.

Camb iè (L ), cambiare; lat. cambire, parola celtica latinizzata (R o

get, cambiare).

Cambò s sa (B) , gambòssa , ga
‘

mz
'

o ; (S . A lbino) , qu arto di ruota ; bor

gog . camboz
'

ser , cu rvare ; V. G avez
'

(Diez , gamba) ; greco gdmp
sos, cu rvo ; in francese cambou z

'

s
, vecch io unto delle ru ote;

provz. camboz
'

,
sugna ; Iat. gambosu s , che ha il garretto gonfio.

Camofè t , camoflèt (F) (Zalli), lattone, scapellotto ; fran . camouflet,
affron to.

Camola , gdmola (S ), tarlo, tignu ola ; spagn . cama ,
cu ccia degli ani

mali, ,
donde il bu co del tarlo (Diez , canza).

Camou j
‘

1n (I), sorta di pera ; ital . pera di Camog li.

Cam où ro , gamoz
‘

aro (P), mu sone ; provz. camu s , gamus ; fr . camard
,

naso piatto , unito al piemon . mom o
,
mu so dal naso piatto.

Cam p é , tamp è (F), gettare ; fr. camp er , situare, porre
'

camp è

au t, giocar a crows e p ila . V. G raus e p ila .

Càmu (C), amico, compagno (Biondel li), forse dall
’

armorico kama ,

l ’arco (R oget , camu lus) ; per indicare l
’

amico, il compagno del
uomo , come oggi si direbbe allo sch ioppo .



Càn a (L ) , pelo bianco per vecchiaia ; lat. canu tu s, fr.
chenu canu to.

Can àu —la (L ), testa, annello mobile a cui si un isce la catena del giogo ;
lat. can a licu la , piccolo condotto ; e che qu esto sia l

’

elemento vero
del vocabolo 10 si dedu ce dal suo nome francese fm

'

an (Zalh )
che è appu n to u n piccolo canale d ’acqu a per cu i passano le
barche.

Can av
’

tta (L ), canestra, pan ierone per bottiglie ; lat. cam
‘

iva , cam
‘

jpa,
taverna, cantina.

Can aveù id (F), canapul i ; fr. cann e vide
, chen evotte ; lat. cann àîbz

'

s

Can àvrò la, can avrò ta (DP), sterpazzòla, capinera ; dal piem . càn ua ,

canepai, dove qu esto u ccello u sa annidare.

Can s s ò n (L ), can zone ; lat. can tiu n cu la , piccolo canto .

Can tabrù ì a (F), pevera, imbu to in legno ; fr. chan tep leure, ia.

Can t
‘

1 n (I), corda di violino ; ital . can to ; fr. chan terelle, ]a corda

più acu ta.

Càn u a (P), Canepa ; provz. canabe
,
roumancio com

'

v
,
lat. cann abis , id.

Capà la (F), bòrla , bica, massa di covoni ; v. fr. cap eau las, corona

(Bartsch).

Capara (L ), caparra ; dal lat. cap e arrhas , prendi un accon to.

Caparù cia ciu ffo, cresta ; it . cap o riccio ; slavo càp ar , cappu ccio.

Capò t (F), vò la , vineer tutto ; fr. cap ot, id . al gioco del picchetto
°

barca che si rovescia col fondo in su .

Càra , card (B), carratello, in piem . è u na botte di gran dimensione,
oblu nga, pel trasporto del vino ; berg . alzare

,
carro (carrata).

Caracò (F), giu bba donnesca ; fr. cam cò , id. ; lat. caraca lla
,
veste

latina rotonda con cappu ccio.

Garamal (L ), calamaio; lat. cd lam us , penna.

Carcavèja (F), incù bo; v. fr. canchar
,
lat. e ital . calcare; rej a ,

fr. m
'

ez
'

lle, vecch ia, soffocare sotto u na vecchia. Qu esta voce cor
risponde al cau chemar fr. composto anch

’

esso dal v. fr. m u cher

e dal ted. mar , incubo (L ittrè).

Carè, ca/rèra (B), careggiata, botte da vino ; borg . carè , careggiare.

5



— 66

Carèa (D), sedia ; venez . cavrèga ; dal fr. cha ire; provz. cadeàra .

V. Cadrega andà a p àp a carèa , andar sul la sedia del papa
cioè, portato a spalle d’u ominì ; spassarsela.

Carèla. (F), appiornbo; fr. carrer, quadrare ; borgog . quaw e, quwrrel,

qu adrato (Bu rguy , quarre) ; fòm d
’

cwré la , strapiombare.

Càri (G ), sorta di uva ; greco karz
'

a , provincia dell
’

A sia minore donde
proviene ; borgog. car

,
carne, perch è uva carnosa ; slavo kam

'

z
'

,

grigio-nero (fr. noiron ).

Carì c (F), chìrz
'

, gabbano ; fr. carrik
,
id. , di cui il piem . chìri e

parola trasformata.

Cariè (F), caricare ; fr. charroyer , careggiare.

Carlet (F) , ago da sellaio ; fr. car relet, id.

Carmàs s a (F) , sgualdrina ; fr. chaxrmeressc, incantatrice ; greco
chcìrma ,

allegria.

Carocè (L ), cacciar su mal a proposito (Zal h) ; lat. carraca , car

retta.

Caroù b i (L ), acqua grassa pel bestiame ; quadrivio; lat. colluvies,

acque immonde; slavo koròva , vacca ; ital . quadrivio (Flechìa).

Carpion è (I), marinare; ital . carp ione , fr. cembe, id. ; dal modo di
preparar qu esto pesce nell

’

aceto a l
’

an caxrp iomì
’

l V’

sco ;

hanno imbalsamato il vescovo ; ancwrp z
'

onesse, innamorarsi cotto.

Garpò gn , oh
’

rp ò gn (G ), avvizzito, spongioso (Biondelli) ; greco
kwrfòo, disseccare.

O ars sàj (I), squ arcio fatto nella siepe per un passaggio tempo«

raneo; ital . ca llaj a .

Cartroù n (I) , cartapesta ; ital . car tellone, grosso ed erto foglio di
carta straccia.

Garù ba (I), guainella, fru tto ; ital . caruba, fru tto del carrubo, albero
sempreverde che aligna su l li torale Mediterraneo .

O asach
‘

m (F), giubba donnesca; fr. casaque, ital . casacca , giac
chetta leggera per casa.

Cas s èt (B) , paiuolo per la polen ta; borgog. casse, padellone a lungo
manico (Burguy ,
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Cè (D), nonno , avolo. V. P cè .

Cèa (I), graticcio, cann iccio ; ital . zea , formentone ; fr. c laie
, gra

ticcio formato colle canne del formentone.

C
’

cca. (F), c
’

chè , cz
'

aclzè , bu ffetto, dar buffetti ; fr. chiquenamì
’
e, id.

C
’

ch è (I), acciaccare; ital . ciaccare.

C
’

fi (T ), fitto, spesso ; ted. schieferz
'

g , a strati fitti come l
’

ardesia.

C
’

g ou j è, cz
'

agouj è (DP), rimescolar violen temente un liquido . V. G où z
'

.

11 prefisso ci, ce, cia è la ripetizione della prima sillaba go mo
dificata ; slavo tsciaga t, pescare, diguazzare.

Ce1r (B), s
’

ceirè , ch iaro, lume, vederci ; ital . ciaro; borgog . es

'

claz
'

rer,

risch iarare (Burgu y, clair).

C
’

m
‘

1
,
ciumà (F), covare ; si dice delle legn a che covano il fuoco,

ardono stentatamente e an che di malattie che covano, di acqu a
stagnante che si corrompe ; chemer, immagrìre.

Cenì s ia (L ), sin ìsz
'

a , cenere scottante ; lat . cin iscu lus , residu o di
cenere.

Cerèa (G ), cerèj a , salu to di su ssiego ; sin cope di signoria ; greco
chere! sta allegro !

Cerès e (S ), ciliegie ; spagn . cereza
,
fr. cerise

,
lat. cerèîsum , id.

Cerfù sa (C) (Zalh ), brodo fatto con aceto, aglio e sale cotti nella
padella ; cimrico cwrwf, birra, cervogia (Burgu y , cervoz

'

se) .

C
’

rlì c , c
’

r lìn , c
’

rlàc (O ), strambo , brillo ; onomatopea del verso della

qu aglia (Diez , quag lia), la qu ale in Piemon te si ch iama an che
la p iou rousa , ossia la piagnu colona.

G
’

rlo caprone, barbazzu le ; borgog . chevrel (Bu rguy , chèvre) ;
fr. chevrz

'

eu l; lat. cap reolus , capri olo .

Cet (DP) , p
’

cet
,
figlio ; aferesi di p icet, picciotto, o di mass

’

cet,

masch ietto.

C
’

t
‘

1 (I), fiatare ; ital . zittire.

Ceù gn (L ), lento , pigro ; lat. somm
'

um
,
sonno .

Ch
’

ch è, ch
’

cà z
'

re
, ceccìz

'

re (O ) , tartagliare, balbu ziente ; onomatopea
delle difficoltà di pronu n ziare specialmen te la c dura ; in geno
vese checa .



*Ch èin a , chè?za (F) , catena ; fr. chaîn e, id.

C h èrpo (L ), carpine ; Iat. carp inus , id.

Ch
’

rpògn (D), avvî zzito ; V. Carp ògn .

Ch
’

rs soù n (T ), crescione ; ted. kresse, id. (Diez , beccabungz
'

a).

C h eù gn (F), gioco a rimpiattello; fr. coin , can tone ; V. Chez
‘

n
'

t (Diez ,
coin ).

C h eù it gioco a rimpiattello ; borgeg . coit, qu ei, tranqu illo ; lat.

qu ietus (Burguy, coit) ; fr. se ten ir coi
,
coite

, star celati ; slavo
koe gdiè ? dov

’

è?

C h eù v (L ), covone ; lat. covus
,
id. (Diez , covone).

C h eù va (D), letto di paglia ,
covonata. V. Cheuv.

C h ìch (D), carrozzella a due ru ote ; V. G high.

(Ch ièl , chì la (B), lu i, lei ; borgog. chel, chele
,
id. (Burguy, chiel

,

icel).

C hiri (D), gabbano ; V. Caria.

C h is tou n è (B), fm chis tou n , qu estu are importunando ; borgog. gu erre,

ques te, questu a (Burgu y, gu erre).

-Ciab ò t (C), casupola; casa in borgog . si p ronu n zia chase; ciabot,

sincope di ciaban ot; l
’

elemento di qu esto vocabolo è il cimbrico
cab, cappa, man tello (Diez, cap an n a).

'Ciabal èri (I), stamberga ; per traba lerz
'

; ital . trava ta, da travi.
Il su ffisso em

°

indica quan tità , accozzaglia di travi .

C iàbra (L ), fischiata, sch iamazzo ; nell e an tiche Costitu zion i del
Piemon te vi è u n capitolo : de zabra n on facien da (Zalli,
ciabra) ; b . Iat. charivarz

'

um
,
fr. charivam

'

; ted. schabem aclc.

da n ecken ,
minchionare.

Ciacol è (I), ciaramellare ; venez . czaccole, chiacchere.

C iacotè (B), qu estionare ; borgog . chicoter , dis;>u tarsi per cose da
nulla.

Ciadèl (D) , ch iasso, ed anche sesto, ordine (Zalh ) per 10 p1u in mala
parte : l’è u n bel ciadel ! è un bel disordine ! V. Ciad lè slavo

tscz
'

ado
,
ragazzo.



Ciadl è (B), cz
'

adlan t, persona ordinata, dar sesto alle cose ; borgog.

clzadeler , guidare, ordinare (Burgu y, chevetaz
'

n e).

Ciadeù vra (F), capolavoro ; fr. chef d
’

oeuvre, id. ; fé ciadeù vm , p assé

ciadeùvra , significa più specialmen te qu el saggio della propria
perizia, che deve dare u n operaio per esser dichiarato maestro.

Ciafè n da (DP) , tau tologia del piem . facen da , ital . faccenda .

Ciaflàs sa, ciaflù (F), pafiu to ; fr . j ou fflu , id. ; ital . ce/f0 ; ciaf
’

rla

(Bionde…) guancia.

Ciàfri (F), intrigh i, confusione; fr. affaires , faccende.

Ciamb
’

rlù c (I), pastrano ; ital . zamberlu cco, veste orien tale.

Ciambiroù n (L ), cal zare d
’

alpigiano piemontese; b. lat. camelotas ,

stoffa di pelo ; ital . ciambellotto ; cambellotto, drappo di pelo,
già di cammello, era semplicemen te di capra.

Ciampejrè (L ), s
’

cz
'

amp ej rè , scompigliare, metter in fuga; lat, com

p ellere, spingere, forzare.

Ciamp
’

tta (P), ciamp orgm
'

a
, sgu aldrina; provz. escamp etto, escap ado;

azione impru den te d’un giovane ; piem . scap ada it. scap a tag gz
'

ne.

Cian frign è (F) , smu zzare 11
°

spigoli di un sasso; frugacch iare ; per
cz

'

a nfrugn è ; fr. chanfremer , smu zzare spigoli ; fr. fouz
'

ller ; V.

Ciào (P), buon dì ; provz. chaou (ciau ) ; celti co ciao, id.

Ciaodrò n (F), ciaudroun è , giovane che ball a sgarbatamente : fr.

chaudron cattivo stromen to mu sicale

Ciap (C), coccio ; celtico clap ,
mucch io ; crap , rupe, sasso, ciottolo

(Flechia).

Ciapa (DP), nà…tica, parte di checchessia ; dal p1em . ciap ,
coccio

così la nàtica è parte d’un tutto più rotondo. II latino barbaro
aveva già detto di S an Cristoforo , che

passabat aqu ae

sine bagnare ciapas .

Ciapè (P), pigliare ; provz. achap cì , id. ; lat. cap ere; slavo chap à t,

aggranfare.
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Ciapèl (P), brecciara, rovina di sassi in montagna ; provz. clap z
'

è,

mucchio ; chap le, rovina ; V. Ciap .

Giapèle, ciap
’

tie (D), discordia, rottami (Zalh ) ; V. Cz
'

cìp .

Ciapì n (S ), ferro da cavallo ; spagn . chap in , pantoffola , chap ar,
metter al cavallo un ferro a . papu ccia, cioè più grosso dentro
che fuori .

Giapolè, ciàp ole (D), ciaramellare, inezie, baie ; per ciacolè . V.

O ’z
'

acolè .

Ciapos trè , ciap ussè (D), tramestare disordinatamente; V. Pacios trè.

Ciapu lè , ciap u loù r ,
-loim (P), tritare, mezzaluna ; provz. chap là ,

chap u lcì , tritare.

G iarabasch è (D), tw abaschè, frugacchiare ; V. Babas te.

O iaràfi , ciarafiè (T ), ciarpami, faccendiere ; ted. m /fen ; fr. m ffler ,
portar via.

Ciaram lè, cia/ra/ml
’

ta (I), it. ciaramellare.

Ciaramol èta (DP), arròtino ; dal piem . gira malata , gira la ruota,
0 arrotino.

Gias , cio
*

s (F), ricin to, brolle; fr. clos , lat. claudere, cin tare.

G iàs s (F), su ono
'

di campana a morto ; fr. g las , id. ; lat. classicwrm
su on o di tromba.

Giàu da (F), fè cianda
, fè ciflz

‘

s (Zal h) , mancare sul meglio ; fr.

échouer , in cagliare.

Uiat e cin (B), gatto e cane ; borgog . ca t e chien , id.

Ciavè (DP), chiavare, serrar con ch iave ; praticar femmina. Il dia

letto piemontese non ha turpiloqu io ; qu esta è forse l
’

u nica parola
che innocentissima, derivando dal piem. ciav, chiave, tu ttavia fa
sobbal zare chi la sen te pronunziata da u na ingenu a ragazza, la

qu ale vi dica : i son fame ciavè
’

mi la stdnssa mi sono

fatta ch iu dere in camera

G iave specie di cornacchie : P irrhocom x a lp inu s (R atti) ; in

napol . ce
'

cìvole. O nomatopea della voce che mandano tali animal i.

Giavèl (L ), furoncolo; lat. -clavù
’

lus , can cro.
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Ciavrin è (O ), strimpellare ; onomatopea del w in w m ,
delli stromenti

mu sicali a corda.

Cib
’

ra (I), cm cèrla , p òsca , vinello ; ital . carbon ea
,
cerboneca , vino

pessimo , cen one, vino guasto ; fr. rz
'

p op ée, miscuglio degli avanzi
di varii vini (Iat. vapp a) m

'

n arvers
, vino che ha voltato.

C i ca (S ), cichè , masticare tabacco ; spagn . chico, piccolo ; fr. chique,

tabacco da bocca ; centrone ; a ed p ci n a chica (A . Pont). non

vale u na pipa di tabacco

Cich è (B), bischè , dispettare, arrovellarsi ; borgog . chicoter
,
litigare

per u n nonnulla , fr. chican er, cavillare (Diez, cioa). In piemon
tese, quando uno si arrovella, si u sa dirgli

guarda li ch
’

it cìch e

ma i
’

t cìche p
’

r dabòn ,

come per dirgli guarda come Spu ti amaro forse allu dendo
al la sensazione disgu stosa che prova, chi, non avezzo, czca , 0 10 è

mastica tabacco (R atti).

Cich èt (P), bicchierino ; provz . chiqu et ; fr. chiquei de vin , id.

Cich ign è, cicogn è (F), litigare ; fr. chican er , accattar brighe ; slavo
chikanj e, id.

Cic
‘

1 n bu j
‘

1 (DP), cecino, poltrone ; dal piem. ciez
'

a carne , e bu ìj a ,
bollita, tenerume. S i di ce d’u omo mingherlino, sfibrate come se
fosse di carne boll ita , cioè priva in parte della sua sostan za

(R atti).

Cieu lì ca (F), passeraio ; it. cicaleccio; oppure cieux lice, gazzarra
nel cielo , negli alti alberi, fatta da

’ passeri nell ’ora dell
’

ann idarsi.

C
‘

1flis (L ); fé ciflis , mancamen to
‘
, far bru tta figura ; lat. deficere

meliu s es t bandare
, qu am far cz

'

flz
'

s latino maccheron ico
dal proverbio latino : meliu s es t abundare q uam deficere.

C
‘

1fo (G ), stizza, dispetto ; greco loifin ,
vespa.

Cifog n è, cinfrogn è (F), sgualcire, sciupare ; fr. chifionner , id.

Cifò ta ,
cìfola (F), bagatella ; fr. chiffe, panno debole càfola è

vin o ca ttivo , dice Pipino nella su a G ramma tica p i emon tese.

Cim
’

n a
,
s im

’

n a
,
sisma (O ), tentennone, u omo irresolu to ; onoma

t0 pea del s i, ma , n o, di questi re ten ten na .
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Cim ò s sa (P), orlo ; provz. simozm sso, orliccio, vivagno del pannolano.

Ci n ,
cicin , ciez

'

a (I), carne ; voce bambinesca ; ital . ciccia
, carne.

Cin (P), cane, provz. chin borgog. eden
, cane (Bu rguy , chien ).

Cin frò gn (F), manfru saglia ; fr. chiffon s, stracci.

Cin pè , ciup z
'

nè (F), bere ; fr. chop ine (chop in er) gotto, bicch iere.

Ciò , mov (L ) , chiodo ; fr. clou lat. clavu s , id.

Cioche (P), su onar campane, zoppìccare, tritticare ; provz. clou chcì ,

suonare, il moto della campana ; le orìj e am
’

ciòco ; franc. les

oreilles me com en t; le orecch ie mi ron zano.

Ciòm (C), turfa, fitta, terreno paludoso ; celtico chown
,
fermarsi .

G iòma (F), riposo delle vacche ; fr. cho
‘

mer , riposare ; greco lcoz
'

mcìo,

dormire (Biondelli).

Gmrgn (F), sordo ; fr. sourd, dal latino su rdu s, sordo . L a desinenza
dialettale aryn è dovu ta all

’

influenza della voce baryn , con cu i

si è volu to far rima : borgu e ciorgn : quindi avvenne, che il fr.

sourd fu cominciato a pronun ziare soum , poi sorgn , poi ciò rgn .

G ibs , cioù ss sen ta , ch iocchia ; fr. g lousser, chiocciare, crociate.

Ciò t (IG ), pozzetta, mezza buca ; ing] . shot, colpo, ammaccatu re.

Cioù ca , cioù c (F), ubbriacatura, brillo ; fr. clocker, ch e dondola come
u na campana.

G ioù c (T ), gufo ; v. ted. chouch , p iccola cornacch ia (Littré , chowcas).

Ciou
’

tta. (F), civetta ; fr. chouette, id.

Gioù la. (S L ), ciolè , stupido, burlarsi ; slavo tsciù cln iz
'

,
tiolen , e

'

ka

tscz
'

udòviz
'

p aren , oh il bell
’

origìnale ! ital . ciu llo, aferesi di fan
ciu llo .

Ciovèn da (L ), siepe ; lat. cla udemla
,
da ch iu dersi ; bu tesse an cio

ven da ,
frase militare bu rlesca, a llin earsi. Onomatopea della voce

che manda l ’u ccel lo.

Cirià , cìm
'

(L ), ch ierica, ch ierico ; voce guasta dal lat. clericu s, o

piu ttosto dal greco kliros , condizione distinta, clero .

Cirigh
‘

1n (B), ez
‘

w a l cirz
'

ghìn , u ova al tegame ; borgog. cirge, cera

ova cotte alla fiamma del
"

cerino.



_ 74 _

Cirim èla. (S L ), gioco infan tile ; slavo tscz
'

ro
‘

lc, baston cino corto piz
zu to, che si fa saltare pìcch iandolo per l

’un dei capi. Indentico

gioco l
’

ho vedu to esegu ire a S toccolma ed in R u ssia, dove si

chiama tscz
'

roc.

Cirìm
‘

1a (I), aribeba ; ital . cennamella .

C
‘

1rl i (andean ) m
‘

1rli, f
’

rte (F), vestir attillato ; lat. cirrus, riccio;
mirabilis , meraviglioso ; flores , fiori ; fr. mirlz

'

flore, bellimbu sto .

Cirò s s (G ), calcestru zzo : greco loiròs , cera.

Cisàmpa (P), brinata ; provz. cisamp o, sisamp o, bisa, ven to glaciale.

Cì s er (L ), cece ; Iat. cicer , id.

Cìs s è (T ), aizzare; ted. hìtzen , hetzen ,
in citare (Burgu y , hisser) .

Ciu ca. (F), capata, u rto del capo ; fr. choc
, u rto .

Ciu cè (L ), su cchiare ; Iat. sugio , id.

Ciu c
’

rla (DP), vino cattivo (Pipino) ; piem . cince; ital . cercone. V.

Céb
’

ra .

Ciu ciù rle (L ), semi di popone ; lat. cucurbî ta
, zucca.

Ciù fo (T ), ciufi
°

o; ted. zap f, id. (Diez , ciuffo).

Cium
‘

1 (D), covare ; V. C
’

mà.

Ciumì s (L ), tan fo mefitico; odor di rinchiuso ; ciumì per mucì ; lat.
mu cidus da mucére, mu ffare ; fr. moist

'

s, id .

Ciu p
‘

1 (S ) (Zalh ) , socch iu dere ; ciup ì j
’

ewy, arnmiccare ; vocabolo
portoghese choum

'

r
,
ch iu dere.

Ciu pin è (D), bere allegramen te ; V. Cinp è .

Ciu s ié, ciusz
'

on è (F), pispigliare ; fr. chuchoter , id.

Ciu s
‘

m e (I), valligiane tra Viù e Lemie ,
venu te dall e Chiuse di

Val S u sa pel Colle S . G iovanni ; distintivo delle quali è la G in
od A gia , graziosa acconciatura dei capegli. V. G in .

Ciù to ! (P) , silen zio ! provz. cha tta; fr. chui ! id.

Coal èra (DP), corteo, codazzo; metatesi di coarèla , composto del
piem . còa e rè la : còa

, coda ; rèla (dal fr. m ie) striscia.

Cò ca (F), gall ina ; voce fanciu llesca ; fr. coq, gallo ; coca la fem

mina del gallo.
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Còmba (B) , valle bassa ; borgog . combe, id. ; cimbrico cwm, gallico

camb
,
id. (A . Pont , Diez , combo; Burguy, combe).

Combàl (L ), alveo della comba ; Iat. con va llz
'

s, convalle, valle lunga

tra poggi al ti.

Comprè, cromp è (B), comprare ; borgog . comp erer , id. (Bartsch).

Con e ron (L ), principio e fine ; ogni particolarità d ’una cosa ; la

tinismo che si poneva in nne dell
’

alfabeto et con ron , ecc. (Zalh ).

Cbu a (L ), sciavero ; asse de
’

fianchi d’

una pianta, segato da u na

banda sola (fr. dosse) Iat. cuneus , triangolo , figura della sua

sezione.

Con ch è (F), con chèra , paraninfi (Biondelli) ; fr. conquet , acqu isti
fatti du rante la comunione dei ben i dell i sposi (Littré).

Cò n s s a (I) , salsa ; ital . con cia .

Con tàgg
’

(S L ), tagg , con tcìsca .

’ esclamazione pretta piemon tese, che
esprime noia, dispiacere, dispetto o meraviglia , secondo il tuono
di voce con cui viene pronu n ziata. Essa è certamen te di origine
S lava. L a radicale del vocabolo sta nel tidj elo (j che 11 ru sso
ha O gni momen to in bocca ed esprime n oia , difficoltà , gravezza .

Il piemontese dice anch
’

esso semplicemen te tàgg ! il con è u n

prefisso che ha origine nel kak russo (quan to ! che per

eu fon ia si cambia in kan kon , cosicch è la frase ru ssa kak tiag
'

elò

(7
°

che vu ol dire quan to è p esan te si pronuncia anche in
slavo kon tiaj elo j fr.) ed è il nostro con - tagg ’ Parimenti la
esclamazione con tcìsca , che è u n con tcìgg più moderato ed è con
son o col ru sso kak tiaj ka j si tradu rrebbe in volgare per
caspita in genovese per romp i cugge e via via.

Con t
‘

1g ia (I) , calze su olate di cuoio ; ital . con tigz
'

a .

Corb èla (F) , corbello ; fr . corbez
'

lle
,
cesto ; sau tè d

’

va l an corbèla

dal vagl io alla cesta, proprio di ch i discorre senza conch iudere.

Coreu ta (C), ballo monferrin o che si fa correndo in giro ; ha u n
’

ori

gine antich issima celtica
, giacchè il su o n ome viene dal cim

brico korwyn t, Izoruen t, turbine (Camin i).

Corioù r (F) , conciatore ; fr. corroyer , lu strar il corame ; lat. co

riam , pelle.



G orma (1), porticato ru stico ; ital . colma ta .

Corn àj (I), corn iolo ; ital . com id a ,
fru tto .

Corn iò lo. gemma, donna attempata ; ital . com id a , bella gemma,
ma dura.

Corvè (F), fatica imposta; fr. corvée ; b . lat. corvada , id.

Cò sp
°

a casa (Biondelli) ; celt. 0 0 3p uden ,
capanna selvaggia (O h.

Mîì ller, gallico cobham , casetta (Biondelli) : in lombardo
0 0 8198 , sono scarpe di legno .

Cospià (L ), cestito ; dicesi qu ando le biade vengon o su con molte
fila da u n sol ceppo ; lat. cosp ica tus , id.

Cos tù re (F), cu citure su costa; fr. cou ture ; lat. con suere
,
cu cire

insieme.

Cò ta (C), cotin , cou trz
'

oun , veste; celt. kot (Can in i), ing] . coa t veste ;
fr. cotte

,
cotta.

Cò ti (F), morbido ; fr. cotir
,
ammaccare ; dal lat. qwa tè

'

re, scu otere.

Cò tre (D), vomero che taglia da u na parte sola. V. Codr dla s loz
'

ra .

Cotù ra (L ), terra del solco smossa dall ’ aratro , terra vegetale ;
lat. cu ltu ra , it. coltura .

Coù bi (F), cou bz
'

è , appajato, appaiare ; fr. coup le, roumancio cublar ,

lat. cop u lare, it. copp ia , accopp iare.

Coù cia , còcz
'

a (T ), capecch io, stoppa ; ted . kotze, chozzo
, pann olano

grossolan o (Diez , cotta).

Coù cia (F), cacia fr. con che
,
talamo ; slavo kusctscz

'

a
,
tenda, capanna.

Coù cou (F), cù culo; fr. cou cou
,
id.

Cou è (F), covare ; fr. couver , lat. cu bare, id.

Cou g è (F), cori care ; v. fr. cou chz
'

er
,
id. (Bartsch ).

Cou g iò ira (DP), barbatella ; dal piem . cougè , perch è si corica sotto
terra per farla barbicare.

Coù ja (S ), couj oz
‘

m, coj ù ss , sbaglio ; spagn . coj ear zoppicare.

Coù jrou (P), ammasso di meta nelle falde degli abiti ; provz. cou z
'

ho ;

fr. couche , strato di calcina per arri cciare u n muro .
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Coùmo (D), grossa gorbina per fogliame. V. G ouma .

Coù n a (F) , cotenna ; fr. couenne, id.

Coù p (L ), tegola ; lat. cup a , specie di brocca (Prom is).

Cou patè (F), sbevazzare ; fr. coup e, tazza; ital . copp a .

Cou pò n (F), scapel lotto, cedola ; fr. coup , colpo , coup er , tagliare.

Cou rèja (F), correggia ; fr. courroie, id. , cuir , cu oio.

Courn agg ! (P), còum aj ! esclamazione di rabbia; provz. goumaou !

stupido !

Cous
‘

1 cous
‘

1 (F), all
’

incirca ; v. fr. conci canez
, id.

Coù s s a (I) , metatesi di suca ital . zucca ; fr. carge lat. cu curbita , id.

Cou triò n (F), vestiario sciammannato ; fr. cotillon
, gonnella.

Cou vì s s (F), uovo vizzo ; fr. couvi, u ovo guasto .

G O V (F), pietra per affilare , cote ; fr. queux ; lat. cos , id.
,
donde il

cambio della 3 latina in v.

come la cote è acconc ia
il ferro ad affilar, non a tag liare.

Co v1e (CR ), corno in cavato , dove il falciatore umetta la coté ; cen
trone com

'

er, id. (A . Pont ).

G ràcia (L ), feccia; lat. crassus, grasso , fangoso .

G ran (F), tacca ; fr. eran lat. aren a , id .

Cràpa (P), feccia ; popone che si guasta ; provz. crap a, feccia, da
crap os , la parte più grossolana della calcina, che resta nel setaccio .

Creàda (S ), fantesca; spagn . criado, servitore, da criar , allevare

(Diez , criado).

Creme (B), credere ; borgog. creire, 1d. (Burguy croire) .

G rep (L ), colpo , botta ; lat. crep itus , scroscio (Promis).

Grès e (D), credere ; V. Creire provz. cresereou , credul o .

O r
’

s ta (P), ek
’

sta (Zalh ), cresta; chip r
’

s ta , p erd la cr
’

sta , cioè rimane
come u n gallo cu i abbian tagliata la cresta, beffato dal debitore,
compian to da nessuno ; provz. crestà , castrare.

Creù s (F), profondo , incavato ; fr. creux , b . lat. erosum,
id.



Creù ve (D), coprire. V. Curvì .

Crì bi (L ), crivèl , vaglio ; lat. cribrum,
id.

Crì b io ! (F), esclamazione di meraviglia : fr. sacreb leu !

Crì ca. (F), saliscendi , n òttola di legn o (Biondelli) ; fr. cric, mac

ch ina per sollevar pesi ; slavo kriolc, u ncin o .

Crich èt (F), ronzino ; fr. criquet, id.

Grin (C), majale; celtico cru ina , grain , id. (Flechia).

Crì î1
'

a (L ), voce di scherzo per indicar u no strumen to mu sicale da
corda ; lat. crin is , capello ; G iron i dla criîéa maschera pie

mon tese , G erolamo dal contrabasso .

Crin èire (D), cattivo su onatore, strimpellatore. V. Crìna .

Cris tian d
’

ò r (S L ), cristian d
’

l doi , per indicar u n u omo te
stardo ; slavo krestz

'

am
'

n
, villano 6r dallo slavo gara , monte ;

p aisan d
’

mon tagna cristian d ’

l doi d
’

l eu li ; it. dell
’

orcio

dell’olio , per indicar un u omo bonaccione.

Cristo ! (G ), esclamazione ; il piemontese non ha bestemmie nel suo

dialetto prim itivo. Il cristo è u na esclamazione greca, chris tòs ,
ch e vuol dire eccellen te ! molto bene !

Criseù l (G ), crogiolo ; greco chrisos, oro ; fr. creuset, crogi olo .

Crivèl (L ), setaccio ; lat. cribellum, id. V.

Crivèla (F), falchetto ; fr. crécerelle, id.

Croàs s (I), corvo ; ital . corvaccio ; ir. corbeau , id.

Croc (C), crocèt, uncino ; celtico arag (Burguy crac), rampino ; provz.

crou chet, gan cio .

Crò cia (L ), cioù ss , gallina ch ioccia ; lat. crocio, crocitare. V. Ciouss .

Croch è (F), scrosciare ; fr. croquer, scricch iare.

G rò cio (F), crocioz
‘

m ,
tozzo di pane ; punte ripiegate dei grissin i ;

fr. crou te, crou ton , crostone ; fr. grign on , crosta di pane più cotta.

Groè (F), crovè , cadere ; fr. crawler , cadef abbasso, rovinare.

Grou cion ès se (P), acch iocciolarsi ; provz. s
’

agrouchcì , accoccolarsi .

Crò i (I), vizzo, mezzo, fru tta non più fresca ; ital . croj o, duro , rozzo .
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Cro t (B), crou tozìn , grotta, sotterraneo , tana, prigione militare ; borg.

crete
, sotterraneo ; slavo krot, cavo.

Crò ta (P), can tina ; provz. croa ta , vòlta.

Croù s e pila (P), camp è au t
, gioco fanciu llesco ; provz. croux ou

p ielo ; A vril dice che le antiche monete di 6 denari in Proven za
avevan o su u na faccia u na colonna di teste coronate e n el ro

vescio u na croce, la colonna era la p ile p ila italiana
men te è anche il ferro su cu i s

’

improntano le monete ; fr. p ile
ou face slavo b ilei n a bilcì , alla bu ona fortuna.

Cru (P), cru do ; provz. cm s ; roumancio cm
, id.

G ruo
‘

l (L ), crocidare ; lat. crocire ; fr. croasser
, gid. S . A lb in o Spiega

cru cì per chiocciare. V. G racia .

Cru s cruss , brocca ; celt. am che, id. crus d
’

bim ,
bottiglia di

grès per la birra.

Crù s si (L ), croce, affii ìione ; lat. cru cium , cru ccio ; slavo loruscem
°

e, id.

Cù ca. (S ), fan don ia ; spagn . cu car
,
bu rlare ; it. cu cu lz

'

a tu ra .

Cu cc
’

(I), cane giovane ; ital . cuccia, id. ; la vergin e cum a del Parin i .

Cù cia (I), ital . cuccia , can ile.

Cu cù (S ), cu cu h are, befi
°
are ; spagn . cu car , burlarsi di qualcun o

(Diez , cuoco). — L o stesso elemento deve aver dato origine alla
frase : cz

'

u cz
'

ù la baia , voce in fan tile per svergognare u n bimbo
,

con miscela di Spagnu olo e d
’

italiano, dar la baj a .

Cu g
‘

1r (L ), costringere (Biondelli) ; lat . cayera, id.

Cu‘

1j a (F), retata ; fr. cu ez
'

llz
'

r
,
cogliere.

Cu l ò te (L ), droghe di cu cina ; lat. cu lin a , cu cina.

Cu lot è (F), annerire fumando il cu lo della pipa ; fr. cu loter , id.

Cu n cc
’

(P), scu n cc
’

,
sporco ; provz . cu n chz

'

cì , Sporcare ; cen trone lcon tzz
'

it. scon cz
'

o.

Cu n iè (F), cugn è j
’

euj , ammiccare ; fr. cligner , id. V. Cz
'

up ì .

Cu pì s s (B), nu ca, occipite ; borg . cup e, cap e, 0 0ppa (Burguy cup e).

Cù rla (L ), botà la ,
tinozza ; lat. cu rva , curvu la , perchè rotonda

borg . cue , fr. ow n

'

er
, tinell o .
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Cu rt (F) , tu t cur i, insomma, con poche parole ; fr. tou t cou rt, id.

Cu rv
‘

1 (F), crez
‘

we, coprire ; fr. couvrz
'

r
,
id. ; slavo krott, tetto . L a

desinen za creuve pu ò esser originata da u n ipotetico crouvir,

ma ha molta affinità collo slavo krm
‘

t
, che fa kròj o, kròj esch

loroj et, copro, copri , copre.

Cu s
‘

1 (L ), cu cire ; lat. con su è
'

re; coudre
,
cau sa , cu cire, cu cito .



Dabon ? (F), davvero
? fr. tou t de bon ? veramen te.

Dagn è (S ), gocciare ; spagn . dan ar
, guastarsi ; provz. dan

,
dann o .

(Bu rguy damage).

Daj (B), dagn (Biondelli) falce fienaia ; borg. du il, ferro della falce

(Bu rguy , da il) ; scandinavo da
'

z
‘

e (A . Pont ) ; provz. dag ci , falciare.

Dàja , daya (L ), distribu zione che in fin d
’

ogni settembre si faceva
di gran o , vino e ceci in onore di S . Teodoro (Cibrario) ; latin o
dare ; piem . taj a imposta.

Dalò ra ! (I), esclamazione ; it. da quell
’

ora ! è gia gran tempo fran
cese des lors , qu indi in poi .

Damig ian a (F), bottiglione ; fr. dame J ean n e, dal n ome dell 1 11
ventore.

Dan à. (I), disperatone ; it . dan na to ; damì com
’

u n coup , disperato
come u na tegola condannata a starsi ferma ad ogn i in temperie.

D
’

an grèu s (L ), d
’

angrù s , doloroso , molesto (Biondelli) ; lat. àngor ,
angoscia.

Dapàra (I), dietro ; it. a l rip aro.

Darè (L ) , di dietro ; lat. de retro (Littré) id. ; fr. derrière, id.

Darm àgi ! (B), peccato ! rincresce ! borg . damage, dann o ; ir. dom

mage, id. ; lat. dan —ma tioum
,
metatesi di damna ticum, dannoso

(Flechia).

Darm as sìn (I), prugna ; it. p run a da lmatz
'

na , della Dalmazia.

DaS S p
’

rm
‘

1 (L ), lì , -chièl, ecc. ; di per me, là. intorn o , da sè, ecc. la

tino ex p arte mea , ecc.

Bavan e (P) , annaspare, del irare ; provz. deban à , annaspare e per

analogia del girare l
’

arcolaj o dipanando , v
’

è il girar della testa

per delirio .
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D
’

s coù n s s (D) , Spettinato (Zalli). V. Cons sà .

D
’

s coù b i (D), dismjato ; it. saepp ia to . V . Coù bz
'

.

D
’

s crou c
’

tà. (D) , resta. sfibbiato. V. Crac, crocè t.

B
’

s out
‘

1 (L ), ravviare, sbrogliare, Opposto di A n cu tà; lat. discu tè
’

re
,

risolvere.

D
’

sdàit , d
’

sdè (I), allentare ; ital . salami, cessare da u n
’

occupazione

per pigrizia.

D
’

sdeù s i, d
’

s deu 1t , ds adeù it (L ), sen za garbo , disadatto ; latin o
deses , ozioso ; des—deù z

'

t. V. D eù z
'

t.

D
’

s fergn à (D), sfrenato ; fr. efiren é , id .

D
’

sgag iès s e (F), sveltirsi ; fr. se de
'

gager , sbarazzarsi .

D
’

sgavign ès s e (D), distrigarsi. V. G avign .

D
’

sgh icè (D), sn icchiare . V. G hicc
’

.

D
’

s gh in dà (F), sciamannato ; fr. se gu in der, afi
‘

ettarsi,
— des parti

cella distru ttiva.

D
’

sg ich è (D), trapian tare . V. G ich , levare les j ets , i rampolli .

D
’

sg ioch è (D), trasmrtarsi di casa altrove. V. G ioz
‘

w.

D
’

sgog n è (D), guastare . V. S gogn è .

D
’

sg ord
‘

1 (F), svegliato ; fr. de
’

gourdz
'

,
id. ; lat . gurdus , attrappit ’o ;

Spagn . gou rdo, zu ccone e la particella risolu tiva des , lat. ex ,
dis .

D
’

sgrin g è (F), sn idare, cacciar fu ori , si dice Specialmen te degli in
setti ; come in fr. graign er vale gringn er (Bartsch), così gringe
vale grunge, granaio : qa 1ndi d

’

sgrz
'

ngè deriva da u n ipotetico
des —

granger , cioè cacciar fuori dalla grange o granaio .

D
’

sgrojatà (D), fatto uomo; u scito dal gu scio . V. G reùj a .

D
’

sm èn tia (L ), dimentican za ; lat . ecc men te, u scir di mente.

D
’

smos càj (D), peverana, orlo sfilato. V. D ramosccìj .

D
’

sn au diè , mm dz
'

è (D), (Zalli), distornare ; opposto di anandiè .

V. A n an diè .

D
’

s patag n è (D), sbendarsi . V. P d ta .

D
’

s pioch è le n ous (D), smallare le noci ; per d
’

3p luchè piemon

tese p lu ché . V. P lu c .



D
’

spn is s è (D) le castagne; levarle dal riccio . V. Pn is&

D
’

s ris s è (D) le castagne; diricciarle. V. B iss .

D
’

stajolà (D), scarru colato . V. T aj ò la .

D
’

s t
’

rvoj è (D), svilu ppare; per d
’

sv
’

r toye. V. V
’

rtouj è .

D
’

s tiè (P), stigliare la canapa ; provz. teycì ; fr. teiller
, gramolar il

canape ;

CA I NO .

D
’

s ticotè (I), bisticciarsi ; it. discu tere.

D
’

s tì s s (L ), smorzato ; lat. titio, ti zzone.

D
’

s toù rn a (F), dè Za d
’

s toz
‘

gm a
,
far eelia, dar la berta e pm pre

ciso frastornare, far perdere u na traccia ; fr. tw
,
tour sono va

rianti di tor (Burguy , tor) , lat. tum u s
, giro : fr. mettre au tor ,

far cadere nella trappola ; d
’
é toum er , sviare qualcu no dal suo

pensiero ; tourn er le lièvre, girare il lepre; provz. detourmì
,
in

terrompere : qu indi il senso ordinario del piem . dè la d
’

s tozìm a.

è allu dere con u n giro di parole a cosa che dispiaccia altru i .

D
’

s trà (I), sollevato da terra ; it. terra , dis-terrare.

D
’

strèit (B), morsa ; borg. destrèz
'

t
, serrato ; lat . des tringo, m ordere.

(Bu rguy , des irat
'

i) ; it. strettoj o.

D
’

s trigh ès s e (P), Spicciarsi ; provi . destrigar borg . detm
'

èr . (Burguy,
dé trz

'

er , Diez , tricare).

Deù rve , drez
‘

we (D), aprire. V. D urvì.

Deù it (B), garbo ; borgog. deità, suprema elegan za (Bu rgu y , D eus) ;
lat. dign itas , dign ità..

D
’

fò ra (S L ), di fuori ; slave
“

dfor , cortile, n a dforè , fuori casa.

D
’

stiànd la cànoa,

S foj ànd la mèlia,
Con nostra tavola.
S ou t n a n ou sèra ,

L e foumne e j ornini
S eta p

’

r tèra

G ontau d dle frò tole,
Mangiand d

’

salàda
,

S
’

fa la balàda.
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Diao, fé
’

l diazo a qu a t (F), far i qu attro diavoli ; Mign ard racconta
che nel 1 5° secolo alle rappresentazion i deiMisteri si comin ciò
ad introdu rvi du e diavoli che vomitavan o fuoco ; poi per rad

d0ppiar l
’

effetto qu esti diavoli fu ron o qu attro ; donde il detto
popolare faire le diable qu a tre

Dias on e , dian e (L ) , dido ! esclamazione ; it. diamine; lat. dz
'

a-n e

per G iove ; dios , dia lz
'

s , di G iove.

Dibù to (F) , in piedi (Pipino , fr. debou t, dritto in piedi .

Di cioe’

,
di fot it. ciancie, fotte.

Dièta (L ), epoca (Biondelli); b . ]at. dieta da dies
,
che in cancelleria

romana equ ivaleva al camm ino che u n uomo isolato pu ò fare a

piedi in u n giorno ; cioè 40 kilometri, ossiano 1 6 miglia pie
montesi .

—D
‘

1 (L ), giorn o ; lat. dies , id.

Dil (L ), dito ; dal lat. dig itu lus , la punta del dito .

Diòjmo , ghiòjmo (F), pialla da falegname ; dal n ome dell
’

inventore

G u illaume (Zalh ) .

Disn è (B) , pran zare ; borgog. disner
,
fr. dîner, id. (Burgu y, dign ar;

Diez . vis to) ; ted. disch
,
tisch

,
tavola (Cibrario).

i s su e a pen de (F) , ingiu riarsi ; fr. se faire p endre, roba da
ch iodi .

Dme (F), denaro ; fr. dem
'

er, id.

Dò ira (F), rigagnolo ; fr. claire
,
fiume

,
da cu i presero il nome i ri

gagnoli della città di Torino ; celtico dur , dear, acqua (Camin i ,
O h . Mù ller) ; it. dora .

Don don è, dondole (I), it. dondolare.

Dò rgn a (D), bernoccolo . V. D rògn 0 .

Do r
‘

1n (F), gir d
’

doràn , vezzo , collana formata da u na filza di u live
d

’oro , molto pregiata dalle nostre campagnu ole; fr. dore
'

, d orato .

Dos eù l (D), strige . V. D ù so .

Dos s (F) , polla, vena d
’

acqu a ; fr. douche; lat. du ctu s
,
condotto

d
’

acqu a ; it. doccia .

Dò s s a (F), baccello ; fr. gousse, gu scio .
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Dou cc
’

(F), grazioso ; fr. deux
,
dolce, carin o ; slavo douscz

'

à maya ,

an ima mia
'

d èj la doussa ,
adu lare.

Doù j a (L ) , dom ,
orciolo ; lat. dollz

'

um, boccale (Promis) ; slavo daytà,
allattare, bere (Canìni) .

Dou leù ri (F), indolen zito ; fr. dou leur , dolore ; lat. dolorosas
, sof

ferente.

Doumà (L ), n oumcì , soltan to ; lat. dummodo , purch è, solamente.

Doù s s (D), dolce . V. D ou cc
’

.

Douvrè , douvrcì (F), adoperato , u sato ; azzurre, ouvrage, Opera, lavor0
°

la prefissa d vale dès , dès-aezwre, fu ori Opera, fuori u so.

Dramou s càj (I), sfilacciato ; it. trama p er mosche.

Drè (D), indietro . V. D arè .

Drèto , dr
‘

1to , dritòn (B), accorto , furbaccion e ; borgog. dreit, di

ritto , giu sto (Burgu y , droit); fr. adm it, svelto , in telligente ; cel
tico dru th

, gagliardo.

Bro ch e, droc, drogh , drochèri (F), sfasciarsi , macerie, rovine ; ita
lian o diroccare ; v. fr. de

’

rochz
'

er , id. (Bartsch).

Dròga ! (S L ), an tico grido delle sen tinelle in Piemon te per ch iamare
il rimpiazzo ; slavo drug ! un altro ! Droghè ; fr. drog uer ,

perder il su o tempo annoiandosi (Littré) .

Drò ga (F), spezierie ; fr. drogue, droga, parola celtica (Littré).

Drògn o , dòrgna (P), bernoccolo ; provz. irougne, visaccio ; rouge

trogn e, naso d’ubbriacone ; celtico tran , naso , bernoccola (R oget
D rouggos) .

Drò lo (F) , lepido ; fr. drò le; ted. drollz
'

g , allegro ; celtico droll, ma
caco (Diez , dro

'

le) .

Dròmpe (I) , dròn te, amm ollire, abitu are ; ital . diromp ere, ammollar

u na superficie, temperare u na m iscela.

Dros s è (F), abbattere ; fr. rocher, des-rocher , diroccare, bu ttar gm ;

v. fr. derochz
'

er
,
id. (Bartsch ) .

Dro t (D), abitu ato ; vin o misch iato , dirotto , participio passato del

verbo D ròmp e. V. D ròmp e.
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Drù (B) , fitto , sch ifo per sazietà; borg . dm
, comgatto (Bu rgu y, dru t);

celt. dm
, ted. dru t , robu sto (Diez dru do), v. fr. dm

,
fitto, ser

rato (Bartsch), èsse dm , sentirsi ben pasciu to .

Drù g ia (G ), letame ; greco trix ,
melma ; ted. dreck

,
sterco ; inglese

dirt, id .

Ds adeù it (D), goffo . V. D
’

sdeù z
'

t.

Ds on eù s (D), sen za pro . V. A dsoneù s .

Du c (F) , alocco ; fr. du c
,
chouvette.

Du cc
’

(D), leggiadro (Biondelli). V. B oaco
’

.

Dù n a ! (G presto ! nell
’

A rtabc
‘

m bas tond del Calvo è scritto d’

u na
,

come a dire in u na sol volta ; greco deinà , repente (e an che
terribilmen te) ; dein cì evròn tz

'

ze o p a tir andrònde sseònde.

°

Omero .

repente tu onò il padre degli u om in i e degl i Dei.

D
’

ù rbi (T ), padre (Biondelli), per dm bz
'

; ted. der ù ber colu i che —è

sopra noi. Quan ti famcìu t a cosp a de mon darbt
'

j avan szm t de

gerp e ghigz
'

ò j e crew sci de ghèisz
'

! Qu anti famigli in casa
di mio padre hanno abbondan za di pane e qu i io crepe di fame !
Parabola : I l fig liu ol p rodigo, in dialetto di Val S oana

,
nella

raccolta del Biondelli .

Dur v
‘

1 (P), d
’

reù ve, aprire ; provz . du rbì , id. (Diez , ouvrir).

Dù s o (L ) , eioù c d
’

mon tagna ; gufo , barbagiann i ; celti co e latin o
dusz

'

as
,
folletto , cattivo gen io .

Dv in àj a (B), an dvz
'

n dj a ,
indovinello ; borg . devinaz

'

lle; fr. devin er ,

indovinare ; (Bu rgu y ,



È ira (D), aj a. V. A ira .

Èmbo (L ), 60 11 , appresso (Biondelli) ; lat . ambo
,
in du e e qu indi

vi cini , 1 11smme.

È n ta (F), innesto ; fr. en ter
,
innestare ; greco èmfiton ,

piantato
dentro (Littré , Diez , en te).

Erbag i (F), stoffe an tiche per mobiglio a fiorami (E. A zeglio) ; fran
cese herbage, tu tto ciò , che ha rapporto colla verdura.

Erbalù s (B), uva bianca : borg. erbe per uva ; lu isz
'

r
,
ch iarezza

(Bu rguy, herbe

Erbioù n (L ), piselli (Zalh ) ; lat. robilz
'

a
,
legume selvatico simile al

pisello ; lat. m mm, ervo ; fr. ers , veggiò lo, pianta legum inosa.

È rbo (B ), albero ;vborg . herbe, erba ; qu esto vocabolo ebbe perfino
il significato di veleno (Bu rguy , herbe) ; latin o arbor, proven
zale aou bre, id.

È rbo foroù (F), fe Z
’

èrbo forcù , star ritto su lla testa co
’

piedi in alto ;
fr. arbre fou rche

’

,
id. ; provz . aoubre dreck ; (ted. p urzelbaum).

È rca (L ) , madia ; lat. arca , cassone.

È re (B), p iè l
’

ère, alzar i tacch i, scappare ; borgognone erre, viaggio ;
it . l

’

aìre.

È rlo
'

(T ), fé Z
’

érlo, ringallu zzarsi ; tedesco herr lez
'

n , sign orino ; erlo,
smergo , oca ; fr. har le

,
herle (Zalh ), id.

È rs s o (F) , arginello nelle risaj e ; fr. arse
,
id.

È sg iapàre (P), spaccare, fendere (Pipin o , voce del V. S
’

cìap è ;

pr0vz. esclap cì, id.

Eù li (B), 0 110 ; borgog . ole; fr. hu ile
,
id. (Burguy , aile).
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È va , èj va (B), acqu a ; borgog . aigu e, z
'

awe, ie…(Littré , Diez ,
celtico ea , eva

,
ewe (Can ini), acqua.

Ev
‘

1 va. e tòp a (F), evviva e toecala ! fr. vive et top e ; ted.

annu ire con u na stretta di mano.
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Famàu t (R ), servo , fam iglie (Biondelli) ; roumancio famaz
'

gZ, ser

vitore alpigian o (Diez, famig lia).

Fan dò n ia (D), favola, men zogna ; ted. finden , fan d , trovata d
’

im

maginazione, it. fan dom
'

a .

Fani n , fan èl (I), barbàsa , zizi ; ital . fanello, ortolano dei bosch i .

Fàoda, faudà l (P), grembo , grembiale ; provz. faoudo ; ital . fa lda

(Diez , fa lch ) ; roumancio fau lda ,
piega ; slavo p odò ll, gren bz

'

ale:

j a va7mn zavorotscz
'

ù p odo
‘

ll
,
io vi alzerò le gonnelle (D ecame

rone russo , Nov.

Fara ,
farà (D), fu oco di gi oia. V. F a lò .

Faravò s ca (I), fanfalu ca ; ital . metatesi di favolesca ,
materia vo

latile di cosa abbru ciata ch e il vento leva in alto ; in fr. flam

mèche, favilla ; figu rativo, fraschem
'

e, racconti di fantasia.

Fardèl (IG ), corredo ; ing] . fardel, involto ; v. francese fardeletj id.

(Bartsch).

Fàrfo (S L ) . scemo ; slavo farfor, porcellana ; idoli grottesch i così
fatti .

Farin èl (L B ), lestofante ; longob . fare, famiglie.

Fas àgn a (F), macola ; accozzamen to malizioso delle carte da gioco ;
fr. fa ire, distribu ire le carte ; (a chi touca fe ?) fa isagne , id.

Fas eù l ( l), m in ch ione ; ital . fag iolo.

Fas si ìî a (I), fascina ; i tal . piccolo fascio di legna, fastello .

Pas s
’

la (F), cascina, formella del cacio; fr. fa isselle; lat. fiscellus ,
ca

'

nestrino , cestella tessuta di vinch i ; ted. fass , botte ; lat. vas,

orciolo ; ital . fiscella .

Fas s ol èt (T pezzu ola, fazzoletto ; ted. fetzen
,
cencio (Diez , fazzuolo).

Fat (F) , insipido ; ir. fade (Diez , fa t), id. ; lat. vap z
'

du s , si dice del
vin o alterato .

Fat (L ) d
’

Nj e, accenno di ridere ; dal latino di Plau to , factare,
far atto .

Fàta (L ) , incan tatrice ; latino fa tum,
destino ; provz. fada , idiota.



Fatò n (IG ), capitone, seta per ricamare ; ing] . fathom ,
filo (bou rne

de soie).

Fatràs s (F) , guazzabuglio di :oose ; fr. fa tra>s , lat . farrago , farrag
gine (Zalh ).

Faus s
‘

1a (F) , falce ; fr. fa ucz
'

lle, lat. fa lcu la , id. (Burgu y , fcm s) .

Fèa ,
'

fèj a (L ), pecora ; l at . feta , feto , partorire (Diez, fede) ; proven
zale fede ; lat. feo, p rodurre ; anglos assone vz

'

eh, feok ; gotico
ve, fehu , bestiame.

Fèiles , «fèils fel ce; lat. filix ,
id. (fr. fougère) .

Fen èri (L ) , fien il i (Pipin o , voce del lat. fen us, fenerz
'

s , pro

dotto della terra.

F
’

n o (IG ), cu lo ; inglese fen , palu de, lu ogo sporco .

Feram iù (F), rigattiere ; fr. ferraz
'

lbù s
, ferraz

‘

lles m
'

eux (invece di
vieilles) ; ferravecch i .

F
’

rd
‘

1 n e f
’

rdò n (F) (Biondelli) ; fr. fre
'

daz
'

ne
,
fre

’

donn er ; strim

pellare stromenti mu sicali da corda.

F
’

rfoù i, fÎrf
’

la (P), frugolin o , lesto , vivace ; proven zale farfou ycì ,
metter sottosopra le robe ; fr. farfom

'

ller (L ittré) ; it . farfog liare
fr. frelu chet, farfallino (Diez , id ) ;

Fèri_(T ), man ò t, bezzi , qu attrin i ; dall
’

impresa di casa S av0ja fert
la quale era forse impressa su qualche moneta, man ot, spiccioli
alla mano .

Fèrla , f r le (L ), germoglio , ramoscello ; lat. feru la , fem lae; fran .

cese freluches , son o quei piccoli fili che si vedon o volteggiare

per aria entro u n raggio di sole.

F
’

rl èca (L ), sberleffo , ferita ; lat. ferzì lae ictus , colpo di ferla ; te
desco verletz t, sciu pato , in taccato .

F
’

rl
‘

m ferlino, moneta antica ; il quarto d
’

u n denaro ; pezzo di
piombo stampato ; ted. ferding , liardo, centesimo ; lat. ferlz

'

ngu s

(Zalli).

F
’

rl in g ò t (L ), lestofante, damerin o (E. A zeglio) : lat . fringz
'

lla , per

sona gaja. V. F
’

rlàn .

F
’

rloch è (D), chiacch ierare divagando ; proprio delle donne, qu indi
V. F

’

rlòca .
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F
’

rl ò ca (F) , cuffia delle fan ciu lle ; fr. frelu che, fiocchetto.

F
’

rlu ch èt (F) , soggettino , vanarel lo ; fr. diminu tivo di freluche,
fiocch etto ; giovane carico di frònzol i.

F
’

rpa (F) , zahb, gala allo sparato della camicia ; fr. frapp e] ina
m idato.

F
’

rs s èla (F) , scorza del canape ; fr. ficelk s , piccole corde ; stia del
canepu ceio.

F
’

rs s e
'

(F) , tritume di maiale ; fr. fressure; lat. frix u ra , id.

F
’

rtè, f
'

rtadò r (L ) , scopa, fregare ; latin o frictare (Diez , frettare) ;
fr. frotier, fregare.

F
’

rte, fè sue f r ic (P) , far il suo pro , furto ; provz. freios, faire
ses freios

, guadagnare, far bene i su oi affari .

F
’

rtoù j , f rtò r, f
’

r tòn (D), strofinaccio. V. F
'

r tè .

F
’

rvàj a, frucya (L ), bricciola ; lat . friare, far a pezzi .

F
’

rzàj a , frisà.j a (L ), civaj e ; lat. viridarz
'

um, _orto ; lomb . verze.

Feù i (F) , ande fora d ’

ij feui; fr. feu ille , lat. folium ; farneticare,
u scir dal seminato , legger cose ch e non sono nel libro .

Feù j a. (F) , foglia di pianta ; fr. feuil le, id.

Feu rò (F) (Zalli), fodero , guaina ; fr. fou rreau , id.

Fi
‘

aca (L ), flemma ; lat. flacidws, molle ; it. fiacco.

Fiaj
‘

1 (L ), fiatare; vaso non ben turate ; lat. flare, id.

Fiajrè , fieirè (L ) , pu zzare ; latin o fra0 ére, foetè
'

re, id. ; it. fetore ;
borg . fiens, letame.

F1am
'

a (B) , lan cetta per salassar bestie ; borgog . flame ; francese

fiamme, id. (Burguy, flame) .

Fiam èn g o (P) , squ isito , fresca; provz. flam
'

enc it. fiammingo, esatto
come i lavori di F iandra

,
dipinti

, ricami , ecc . (Diez , braiman ) ;
n euv e fiaman t : provz. flame n oou .

Fiàon a (T ) , fidan za , bu ccia, coda, gambo di cipolle (Biondell i ) ; te
desco flaun ,

lanugine.

Fiàp (T ), passi , avvizzi to ; ted. flap ,
id. (Diez , fiapp o).

Fiàra. (D), fara ,
fiamma. V. F a lò .



Fic (F), presto ! (Biondelli), in vece di fit ; fr. vite
, id.

Fich èto (F), ch i si caccia da per tu tto e comu nque (E. A zegl io) ;
fr. se ficher , ficcarsi.

Fi cia (F), mastietto , cardine ; fr. fiche, id.

Ficogn è (P), cacciar den tro , ficcare; provz. affichcì e cougmì , far

entrare ; v. fr. fichier , nascondere (Bartsch).

Fidèj , fidlàn (T ), vermicelli ; ted. fiedel ; ingl . fiddle ,
‘ Iat . fidicu la ,

corde da vi olino : per la analogia della forma esigua e prolun

gata di quel genere di paste.

Fi’s ca , fisca , fiòsca (L ), spicch io ; b . lat. flicln
'

a
, freccia, donde e ve

nuto il fr. flèche de lard , fetta di lardone (Bu rguy , fliche).

F ifa, fòfa. (G ), battisòffiola, paura ; greco fòbos , pau ra; venez . fifio id.

(Camini). V. F òfa .

Filàg n , taràgna (P), filare di viti ; provz. fielagn o, filza di fich i e
fru tta secca.

Filè (F), camminar svelto , che non è ancora scappare ; v. pap . fran
cese filer , andarsene, ritirarsi ; armen o firar , fuggire (Can in i).

Filèra (I), lunga fila, codazzo ; it. fila ; il su ffisso era indica qu an
tita; il fr. ha filière, trafila.

Filò n (F), mariolo , persona astu ta. A Parigi nel secolo que

sto vocabolo voleva dire persona di perdu ta fama; poi si modi
ficò in filou , ladrun colo ; in piem . ha u n significato migliore,
cioè di persona astu ta che la sa lunga.!

Filù ra (F), fessura; fr. felu re, id.

Fin àn s s a (L ), confine ; lat. fin is , termine ; lim ite d
’

un podere.

Fin dij fin (P), insomma ; provz. a la fin fin a le (lat. saecu la sae

cu lorum).

Fin ta (DP), fé fin ta d
’

n en , far lo gnorri ; provz. faire veia, far

vista di nul la.

Fiò ca ,
neve (L ) , lat. floccu s , bioccolo di lana ; slavo viogà , tu rbine

di neve.

Fibu (I) , fè
’

l fiòn , flon è , sfoggiare, far lo Spaccone ; ingl . flaun tz
'

ng ,

vanarello, azzimato .



Fiotè (I) , bische, dispettare, arrovellarsi ; ital . fiottare.

Fira (F), reti da caccia e da pesca ; perfilar fr. filets p iè an t j fin ì ,
pigliar nella rete.

F1us a (L ), fidu cia ; lat. fidu cia ; provz . se fiscì , fidarsi ; um s la fiàsa ,
facendo fidanza , assegnamento .

F1us ca (D) , spicch io . V. F i
’

sca .

Flacù (D), vanaglorioso , tu rgido ; fr. flasqu e ; lat. flaccz
'

dus , id.

Flamboès a (F), lampone ; albagia (Zalh ) ; fr. framboz
'

se, lampone ;
fr. flamboyer, fiammeggiare.

Fl an ela (F) (fé d
’

fla n èla) , proverbio , lassèla fé d
’

flcm èla ,
lasciar inav

vertita u na ragazza , lasciarla a casa a lavorar la lana u so ro

mano; fr. fhm er, piem . flan è, giron zare.

F lin , flzna ,
s tizza (T ) , ted. flen nen ,

andar in collera (Diez , frign are).
V. P linesse.

F1
‘

1n ga. (T ), verga ; ted. flegel, flagello.

Fl on è (D), sfoggiarla. V. F ion .

Flù t (L ), disperato , rovinato ; fr. flu er ; lat. flù ere, colare : flm
'

t vo

lnp tas , i piaceri ci abbandonano .

Pu é ( L ), far i fieni, u ccidere, rovinare ; lat . foen um ; fr. fem ison ,

falciare i fieni ; lat. foenerare, prestar a u su ra.

Fn ò u i (F) , finocch io : fr. fèn ou z
'

l ; lat. foen z
'

cu lum
,
id.

Fò (F), faggio ; lat. fag us ; V. fr. fan , fo, id. (Diez , faggio).

Foatà (F), staffilata ; fr. foucfi er , fru stare, sferzare. V. F oè t.

Fò cia (F), ib ta , bizza ; fr. f acherie, cru ccio , s tizza .

Foèt (F), frusta, scudiscio , staffile ; fr. fou et, id. dal fr. fou , faggio.

Fò fa (D), pau ra. V. F ifa ; spagn . fofo, debole, senza fiato (Diez,

Fò fo (T ), ciu ffo (Zalh ) ; ted . zop f, treccia di capelli , codin o .

Fogàg n a (P), sbirraglia, compagnia ; provz. foga, folla ; fogare, cor
rere.

Fo l (F), il ma tto all 1 scacch i ; fr. fel, fo za: persiano fil , elefante.

(Burguy, a lfin ) .
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Fò n o (F). profondo ; fr. fon d , fondo .

Fò ra (F), satolla ; fr. fourrer , ficcar dentro .

Fòrg ia (L ), fu cina ; b . lat. forgia , incudine (A . Pont) ; fr. forger ,
fu cinare (Diez . foggia).

Forlàn (I), uomo astu to ; dall
’

ital . F riu lan o, dove u omin i e cavalli
sono molto svegliati ; li asin i del Friu li contendono col cavall o
a galoppare e resiston o ad ù na lunga corsa. L a razza primitiva
di qu ei cavalli si fa risalire al tempo d

’

A ttila, che in Udine
aveva posto il suo qu artier generale.

Forb (F) , gonnellino pei bambin i ; fr. fou rreau , vestitino di bam
bin i (Littre).

Fors lù (B) (Zalh ), fotù , bu ttato via malamen te ; borg. forz, fot equ i
valgon o a fort

,
forte ; fotèp au le per for te ép au le (Mignard ,

Bartsch), qu indi fors lù come fo tu (i son fotù ), vu ol dire se

praffatto dalla forza, rovinato .

Fortu n
‘

m (I), trovatello ; italiano fortun a , o nato di Domen i ca (il
sonn tags

-lcz
'

n d dei tedesch i).

Fò te , fotzì (L ), conoscer femmina, rovinato ; lat . fa tuo, fottere fran
cese fou tre ; qu esto verbo manca n ei dizionari di lingua pur

gata, ma esiste nel vocabolo J ean fou tre, piem . gianfou tre, pez

zaccio ; nel centrone A . Pont registra j e m
’

fo to d
’

tet
,
me ne

infisch io di te ; a l
’

et fotz
‘

c, è perdu to .

Foù ble bach èt (F), esclamazione di meraviglia e dispetto ; v. fran
cese foible (faible), debole e bachet dal teu toni co bacon , lardo,
passato in fran cese bagu et ; come a dire, p oco lardo, p oco con

dz
'

men to, roba scip ì ta .

Fou gn è, faj e (CR ), frugare ; centrone fou egm
'

er, ficcar il naso ovun

que (A . Pont) ; fr. fom
'

ller
,
frugare.

Fou
‘

1 n (F), faina; fr. fom
'

n e, id.

Fou j ò t (B), tegam ino ; borg . foa ; lat. focus , fuoco (Burgu y, feu ).

Fou l
‘

1ro (P), scimu n ito ; provz. fou letro, stravagante ; fr. feu , folie,
follia.

Foùmn a , fòmen a (R ), femmina, moglie; roumancio feumen a fran

cese femme lat. foemz
'

n a , id.
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Fou n dr1um (G ), fecéia, deposito ; fr. efi
”

ondrilles
,
fondigliolo .

Fou n gbe (I), calcare, affondare in u na fitta, poco a poco, per fondé ;
ital . andar a fondo, impan tanarsi ; la desinen za in ghè, indica
u n elemento francese , fonger, in zuppare.

Fou ri cc
’

(G ), man ovale muratore ; greco foreas, portatore. V. G acìn .

Fou s on è (F), sovrabbondare ; fr. foisonner ; lat. fu sio ; borg fu son ,

abbondan za.

Fou t, fou tan t (DP), bizza, irritan te. V. F où te.

Foù ta (F), sbaglio , colpa ; fr. fau te dal verbo fa lloz
'

r
,
il cu i vero

senso primitivo è man care, man camen to (Mignard

Foù te (L ), bu ttar via con impeto ; lat. fu ndere, rovesciare, abba
’
e

tere, d
’onde i l verbo fr. fou tre, gettare. F où te

’

I can ,
fuggire,

e il fr. fou fre le camp ,
disertare, abbandonare il campo . C

’

è

inoltre il foù te dal Iat. fu tuè
'

re ; it. fottere, di cu i in G iovenale
cum fa im

'

s A nfilcm e
, ecc.

Foù tre d
’

A lmàgn a (T ), u n bel n iente ; ted. fu tk r , pascolo, man

gime delle bestie. A va l u n foù tre d
’

A lmcìgn a , vuol dire va l

così poco come u n p ascolo d?) T edescherz
'

a in confronto dei no
stri di Lombardia.

Fou trich èt (F), petu lante ; fr. feu triquet, al giu oco della palla
corda ; racchetta matta.

Frau da (P), fionda ; provz. fronda , id. (Diez , fionda) ; latin o fu nda ,

palla di piombo lan ciata dai soldati roman i . Ordinariamen te
qu elle palle portavano incise sigle ricordan te il Console 0 il
capo del l ’esercito a cu i appartenevano i frombolieri.

Fran dieù l (D), giovane disinvolto (Pipino), buon gittatore di fionda.

V. F rànda .

Fran goù j (L ), franguel, schin sso
‘

n , fringuello ; lat. fringuz
'

lla ; cel

tico firegg , ch iacch erare (Diez , fringuer).

Fras s a (I), p rovèj , uncino , catena dell
’

aratro ; it. ferraccz
'

o ; latino

p mvehere, tirare.

Fras s o (L ), frassin o ; lat. fraan
'

n us
,
id.

Frè (F), ferrare ,
le spese ; fr. few er

,
ferrare ; fr. les frais , le spese.
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FrouJe (S L ), frugare ; slavo vraj o da vret, scavare ; franc . fou z
'

ller
,

frugare.

Frou j èl (B), fratell o ; borg . freire, id.

Fru s t (L ) , logoro ; lat. frus tum ,
pezzo (Diez , frù s to).

Pu bian a (L ) , salamandra, lu certola del Canavese ; lat. fovec
'

ma
, da

fové
’

a , fossale.

Fù fn a. (T ), gherminella; ted. p fiffig , astuto da p fifiî astu zia.

Fum è (B), sbufi
‘

ar per collera ; borgog. fumer
,
f umare (Burguy, fam).

Fumèla (F), fumlè, fumlà n , donna, donnaiolo ; fr. femelle
,
femm ina.

Fù rfa (F), calca, folla irru en te ; fr. fou rrer, ficcare, col raddoppia
mento della prima sillaba in senso intensitivo : fourr , fourrer ,
donde foù rfou , fù rfe, farfa .

Furiò n (F), riavolo dei fornelli de
’

vetrai e forn ai ; fr. fou rgon ,
id.

Furni (L ) , finire ; b . lat . frun ire, id. (Promis).

Furti , fourtì (P) , ostinarsi n ella propria Opinione ; asseverare contro
verità. ; provz. affourtì , id.

Fu stign è (L ), frugare ; lat. fus tis , bastone (Diez , frugare).



G àba (C), bindolo ; chi dice u na cosa e me fa u n
’

altra (A lfieri) ;
celt. gab scherzo , ital . gabbo, gabbare.

G abèla (I), litigio ; tachè gabèla ,
zufi

"

a a mami vu ote ; ital . gabella ;
affigger l

’

editto di u n
’

imposta e consegu en te resisten za a non

volerla pagare.

G abiàn (T ), stolido ; a. ted. ga lau bj cm, credere (Diez, ricredersz) ,
creden zone.

G ab l è, gabloù s (D) (Zalh ), qu estionare, litigioso . V. G abèla .

G aboù ja (P), alterco ; provz. garbugi, dispu ta; fr. grabuge, lite,
b riga. V. G abèla .

G abù s (F), cavolo capu ccio , u omo ostinato ; fr. choux cabus , cavolo
cestuto, difficile a sfogliare, qu indi la caparbietà .

G ao
‘

l u (F), fourz
'

cc
’

, manovale muratore ; fr. yacker , impastare la
calce.

G adàn (S L ), stolido , sempl icione ; slavo gadz
'

na , uomo stu cchevole.

G ag
’

tta (F), grilletto d
’

arma da fuoco ; fr. gachette, id.

G aida (L B), gherone ; longobardo gaj da (Diez , ghiera), id.

G aitàg i (DP), guardia nottu rna ; dal piem . va itè ; ted. Wachter,

gu ardiano (Cibrario).

G aj , gcìj a , ghè (F), corvo ghiandaio ; fr. geaz
'

Iat. gracù
’

lus
, gazza.

G aj ò fa. (L ), gorgozzu le ; lat. G a lli offa , elemosina (Diez , gag liofio).

G àla (L ) , sfoggio, ornamento; palla di legn o pel gioco della n eusa;

Iat. clè
'

gans ; borgog . ga le (Burguy, id) gala. V. G hila .

G alafrò n , ga laf r tiè, ga lafre (B) (Zalh ), mangione ; borg . ga lafre

(Mignard , se gau lfretz
'

è) ; provz. ga lavard , mangione.

G alar
‘

m (F), piletta a cannella ; fr. ga leria, sfogo per acqu e.

G alarù ga line, gallerino, civettone; it. ga lloriare, ga l
luzzare: ga llo della 0 690 c tu tto vuole, tu tto becca (Muratori).
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G a lavern a (C), brinata ; celtico ga lam e
, gwa lam , vento NNO (Bur

gu y, ga lem e).

G alàvia (D), trebbia ; metatesi . V. Cavà lz
'

a .

G al in è , ga lin òj re (D), effeminato ; ital . ga llin a.. V. G a larù .

G al
‘

1tole (L ), sa lòdre, sa lìdole, sarìdola , senseiroù n ,
fungo prataiolo

lat. boletus can tharellu s , da can thus
,
forma di vaso .

G alò rda (C), popone scipito di Ch ieri celtico ga lradh, malattia.

G al ò ria. (I) , allegrezza grande ; ital . ga llòrz
'

a .

G al ò s sa (F), caloscia, cal zatu ra, pala di legno ; fr. ga loclze ; latino

ga llica , cal zatura gallica che copre le scarpe : così vien ch ia
mata lap a la perchè me imita la forma.

G alu ce, ga lassè (D), sbirciare. V. L u schè; lat. bi-lu sco (Diez , ber
lusca) ; ga per ba .

G alù cio (I) (Zalli), parte dolce della n oce se cavata in tera, gher
lu cio ; it. gherig lio.

G alu frè (D), scu ffiare (Biondelli), per ga lafrè . V. B afrè .

G alù pp (F), leccardo , gh iottone ; fr. gou lu , gou lz
'

afre (Diez ,
lat. gu losas , id . coù sta l

’

è ga lùp a .
’ qu esta è gh iotta !

G amàcio (B), gimèro, gh
’

rmìcc
’

, nano ; borgog. gamache, calzatura

bassa.

G amb ò s s a. (D), qu arto del cerch ione della ruota. V. Cambòssa .

G am l ò t (F), drappo di pelo caprino ; fr. camelot ; b . lat. camelò tum,

da camèlus , id.

G amò ro burbero, zotico . V. Camoziro.

G an à s sa (I), mascella, mangione, chiacch ierone ; ital . ganascia ; 1a
tin o gamè

’

a
,
taverna, yameo, u bbriacone.

G ambi s a (P), collare di legno per legare il bestiame in stalla ;

provz. gambi, id . , per appendere i sonagli alle pecore.

G an cio (I), ru ffiano ; ital . ganze, ganzare, far all
'

amore.

G àn dia (G T ), ghèro, bastone ri curvo per cacciare la ga la nel gioco
della n eusa ; gotico vandz

'

an
,
far girare (Burguy, gandir).

G an gàj (G T ), dipan ino ; gotico ganga ,
ted. gehen , andare (girando) .
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G aribolè (P), frugare forando ; provz. garri , piem. giari, sorcio ;
bozer, sfondare, forare (Bartsch).

G arice
’

, garàj (G ), gheriglio ; greco karia , n occiolo .

G ariè (F) (Biondelli), scavare ; fi ancese cu rer
, per nettare ; latino

curare, id.

G ar
‘

1j (I), d la ciàv, ingegn i della ch iave ; ital . gherig lio per la so

migl ianza che qu esti ingegni hanno col gh eriglio della n oce.

G ariò t (F), strozza ; fr. gargueb tte ; arabo gargua ,
id. (Diez , gar

ga tta).

G arn àcc
’

(S ), ciarpame ; spagn . garn acha , vesti de
’

giu dici di T ri
bu nale.

G ars am èla (P), laringe, gola : provz. gargamela (Diez , garga tta) ;
composto dell ’elemen to garge (lat. gu rges) e del gu ascone game

gola (Burguy , garga tè).

G ars èu l (I), cacch io della vite, grùmolo del cesto erbaceo ; italian o

garzu olo .

G arù l la (R ) , meretrice ; borg. garu l, u omo lu po (Bu rguy , garol) .

G aru s ò la (B), stamberga ; borg . garison , garite , rifugio ; provz . garm
'

,

topo , topaia (Burgu y , garir).

G arv (T ), sollo
,
terren o non assodato ; ted. garben , con ciare.

G as
‘

1a (L ), acacia ; lat. acacia ,
id. (L ittrè), greco akah ia , id.

G ata (B), bru co , litigio ; borg . gaster , devastare : provz. ga tignoux ,

u omo fastidioso , che rode pian piano come fa il bruco .

G atabù ja (IG ), prigione ; ingl . ga te, porta e borg . buj e, ceppi .

G atafrù s t (L ) (Zalli), fionda, guasto dal latin o ca tap u lta ,
macch ina

per lanciar saette.

G atagn àu (P), onomatopea del gatto che miagola ; provz : ga tami

a u la
,
id. S ignifica anche andar carpone, come i gatti .

G ata m orbàn a (L ), impostore ; latino morbom
'

a , ire morbom
'

am,

andar al diavolo .

G a tie (P), solleticare ; ga tìj , solletico , provz. ga thza , ga tillar , fran

cese cha fou illcr , ted. Ìcit.eeln ,
titillare (Diez , cha tou iller).
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G au din ète (B), allegria ; borgog. godin ete, donne del bel tempo ;
lat. gaudére, godersela.

G av, gava (S ), bu ca più profonda che larga ; spagn . gavia ; italiano
cava .

G avàs s (F), pirlo , gozzo ; fr. gave, gozzo degli u ccelli (Littré , Diez ,
gave) ; slavo gavarrir , parlare.

G avas se (F), ammassare ; fr. gaver , empir il gozzo .

G avèj , cavèi (R ). gàvio, raggi di ru ota ; roumaneio gavez
'

g l, id. ; 1a

tin o cavu s
, corrispondente al greco

-

camp sz
'

s ed al lat. absis di
cambossa .

G avèl (P), cavalletto ; fr. j avelle, fascio di listelli ; provz. gaveon ,

sermento .

G avia (L ), conca, catino ; lat. cavea , apertura in genere, da cavus
,

con cavo .

G avìgn (L ), viluppo in tricato di cose filamentose ; lat. vin clum, vin

cire, vin colo, legare : il prefisso ga per ba è particella peggio
rativa, qu indi ca ttivo vin colo

, garbugl io .

G en a (D), gh iaia ; ih. ghiara ,
rena grossa mescolata con sassolin i .

V. G iaj re.

G èn a (F), impaccio , soggezione ; fr. gén e (Diez , v. fr. gehenn er ,

prendersi soggezione ; ebraico gehenn ,
donde l ’in ferno dei n ostri

preti . Max Miiller nella S cienza del lingu aggio scrive : ben

si sa che G ehenna fu da prima il nome della valle di H inn om ,

presso G eru salemme, il T ophet, dove i G i udei bru ciavano i loro
figli e le loro figlie nel fuoco e di cu i G eremia profetizzò , sa

rebbe detta la va lle dell
’

u ccision e
,
perocche essi seppelli

rann o in T ophet , finch è non vi resti più posto — Ben poch i
pensan o adesso ai sacrifizi offerti da’

G iudei a Moloch n ella valle
di H inn om

, qu ando rich iedon o i loro am ici di non darsi inco

m odo e di con o n a vous gen ez p as Cornovagliese gen e,

vessazione (Biondelli).

G en eù ria (L ), gentaglia ; Iat. gagn as , -eris , razza ; ital . gen te ria .

G
’

n it , g
’

m
'

c (G ), genu in o , puro ; greco gm
'

sios , au tentico ; lat. j an im;
fr. gen isse, gioven ca.
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G en t , avez d
’

gen t (F), partorire ; lat. gen itus , generato ; grama gen t,
canaglie ! fr. gen s , popolo .

G èp , gidpp (O ), latrato , scatto di voce can ina. Onomatopea.

G erba, g
’

rbola (F), covone, giavella ; fr. gerbe; provz. garba , fasci o
di gran o tagliato ; greco ka rp òs , gran o .

G erbo , gerbold (D), pane, cioè il prodotto del covone. V. G erba .

G èrbola , gerb (P), sodaglia ; provz. ger , gerbou , motta coperta di
erba m inu ta.

G
’

erg où j , g
’

rgouz
'

è , giagau; e (F) , gorgheggiare ; fr. gazou iller, il
ciaramellare degli u ccell i .

G
’

rg où n (F) , lingua corrotta o birbesca ; fr . j argon ; it. gergo.

G èrla, orcio (P) , provz. ger lo; vfr. geurle, id.

G
’

rl è , g
’

erlèra (L ), persona sudicia ; lat. geru lus, facch ino ; geru la ,

bambinaia.

G
’

ta (L ) , gettaione; g it, seme del gettaione ; lat. gethyum; borgo

gnome g leton , n igella ; ted. k lette, id.

G
’

tàl (B), stringa; borgog . giet, legame (Burgu y, geter).

G
’

t
‘

i (I), squ ittire ; it. zittire; fr. cla iz
'

r ; il gap del bracco ch e 1 nsegu e
il lepre. V. S ch

’

s ì .

G h
’

ddo (F), garbo, grazia ; fr. se g u in der , affettarsi , smancerie,
vocabolo preso dai pittori, fr. gu ède , pastello , pittu ra molto
aggraziata e di colori vivaci ; desse d

’

gh
’

ddo
,
far il grazioso .

G h èg ia (R ) voce di sprezzo per donna.; roumancio giegz
'

a , violino ;
franc . gaguz

'

, donna pacioccona (Littré). Così per dire che u na

donna val poch i denari , si dice, l
’

è n a ghègz
'

a da bon p a t, un

violino , cioè strumento da su onare, che costa poco .

G h èis i (D) , fame (Biondelli) . V. S ghezisa .

G h
’

mn e, ghimn e (T ), modi affettati ; tedesco w immem ,
lamen tarsi ;

borgog . gemer , gemere (Bu rguy, star sempre sul qu e
'

nm
'

e

qu indi (w-

g u) .

G h en , ghin (C), maj al i (Biondelli) ; celt. grain , gw in a ,
id. (Flechia) .

V. G rin ; da s tretj i dren t g is t cmè an t ra. funga gbin ; da

cacciarviti dentro giu sto come nella fanga i maj ali . (Sonetto
del Ferraris) .
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G h ign où n (F), dispetto, disdetta ; fr. gu ign on , guigner, disdetta al

gioco ; borg . verg uz
'

g ne, vergogna.

G hì la (B) , palla pel gioco della n eu sa; ga la ; borg . gu ile, furberia,
perch è si cerca far en trare la ghz

'

la in u na bu ca, malgrado l
’

ep
posizione del ghero.

G hì n da (F), gvìn da , ghigncìrda , garèla (E. d
’

A zeglio), sghembo ;
fr. g uingoz

'

s , con trario alla linea retta (Littré) ; ted. windu ng ,
circonvolu zione ; andà d

’

ghinda ,
il barcollare dell ’ubbriaeo.

G h in où j a (DP), giudeo ; dal piem . del Monferrato ghen , ghin , ma

j ali ; slavo gibn u t, ridotto a mal partito .

G h iòmo , diòj mo (D), pialla S panderuola. V. D ioymo.

G h irin dò n (F), candelabro ; fr. g uérz
'

don
,
id.

G h is a (F) , ferraccio ; fran cese g ueu se, id. ; tedesco guss , fondita

(Diez , gueuse).

G iàc , gidea (I), giu bba ; ital . giace, corsaletto in magl ia di ferro .

G iàj (F), nero ; fr . j az
'

s
, giavaz zo, sorta di bitume nero .

G iàj (DP) , voglia (Biondelli) : è u n guasto di goj piem . , gusto.

G iaj ètt (F), m inu tissimi anelli di vetro colorato ; fr. j a
'

z
‘

ei ; greco ga

gcitz
'

s; ital . giaj etto, id.

G iaj eù l (I), ital . ghiaggz
'

o
‘

lo
,
iride bu lbosa

,
pianta le cu i barbe hanno

u n grato odore di viola mammola.

G iaj olà , gaj olcì (I), ch iazzato di varj colori , vaj uolato ; ital . vaj a,
diventar vaio, nereggiare come fa l

’

u va matu rando ; e analoga
mente bu ttera to da l vaj olo.

G iàjre (L ) , gh iaie ; lat. g larea , id . ; it. ghia ra .

G iag ou j è (D), rimestare nell
’

acqu a. V. Cz
'

agouj è .

G iam èj (I), da capo, voce campagnuola; ital . ora meg lio, ricomin

ciamo !

G ian dù j a (DP), maschera vero tipo piemontese d
’

u omo astu toma one

sto, leale, coraggioso , non spavaldo ; Nicomede Bian ch i lo dice
su cceduto alla maschera pm anti ca di G iron i e dà , per origine
del suo n ome ,

il piem . G iovc
‘

m dla dozìj a , originario di Caglia

netto della Valle immaginaria di Dondona, o del l
’

0 ndona. V.
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D ouj a . Però in russo tscz
'

cìn n vu ol dire finezza. e doit
,
mu ngere,

bere (Can in i) : non si potrebbe riferire l ’origine del nome di G ian
dùja allo Slavo tscz

'

an -doj o bevo n el tin o ?

G ian
‘

1n , (DP), g ioan ìn , baco che gu asta le fru tta , bru co ; forse dal
piem . giovan ìn , che si sviluppa nel S an G iovann i in fin di

giugno .

G ian s s è (F), combinare ; fr. chan che, sorte.

G iapp è, g iap ì (D), squ ittire. V. G ep .

G iaràda (D), di carriera ; ted. gerade, dritto .

G iarg iàtole (I), n innoli , i tal . gioca ttoli.

G iargoù n (D), dialetto guasto . V. G
’

rgozìn .

G iari (P), topo, sorcio ; provz. garri, topo ; ted. scharren
, grattare.

G iàs s (L ), strame ; lat. j a0 ére ital . g iacig lio.

G iàs sa (F), vetro , specch io , gh iaccio ; fr. g lace, specch io e gh iaccio .

G ias si l , cz
'

assèl (F), imposta di finestra ; fr. chcîssz
'

s , id.

G iatès s e (L ), m illan tarsi ; lat. j ac tarz
'

; ital . gia ttanza .

G iau nì s s a (F), itteri zia ; fr. j aum
'

sse
,
id. ; (lat. morbu s regiu s , ma

lann o dei R e).

G iavèla (F), manata di spighe ; fr. j avelle ; lat . cap ella (L ittrè),
(Diez, gavela).

G ibas s è (F), borsa di cacciatori e signore ; fr. gibecz
'

ère, dal v. fran

cese gibecer, cacciare selvaggina, poi borsa per signora, che si

portava appesa al braccio ; provz. ag ibassz
'

do, gobbo , panciu to .

G iborè (F), acciarpare ; fr. chdfourer , imbrattare.

G io, gichè , gitè (D), germogliare. V. G it.

G ieù j (D) , gioglio, loglio . V. L eaz
'

.

G igg
’

, gigèt (C), ù zzolo, gaiezza, vivacità ; celtico gig, solletico ;
slavo j zj n , vita; (le du e j pronu nciate alla francese).

G igh (IG ), calessino ; ingl . gig . id.

G igiò (D), voce infan tile per cavallo . V. G e
'

gg
’

.

G ilan tè (F), altalenare ; pes
'

lau tè , fr. ba lancer, ia. V. G ilichet.
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G ilard (L ) , sporcaccione ; lat. bil u rz
'

dus, due volte su dicio . V. G i

Z: Chèt.

G ilich èt (F), leggiadrino ; fr. bi—Zz
'

cher, leccare, cosa gh iotta, po

trebbe an che esserne elemento il pagliaccio G ille, già. rinomato
in Francia, e così gilau tè , equ ivarrebbe a fuggire a modo di

G ill; gilard, sarebbe G ille col su ffisso ard Spregiativo , e gili
chet sarebbe G ill col su ffisso lu chet, grazioso .

G imèro (S ), gamcìcz
'

o
, uomo bassotto ; spagn . cimero

,
cosa che forma

pu n ta, cosa piccola.

G in ,
od A g ìn (B), cofanetto di cartone pm 0 men o ricco di pa

gliu zze d
’oro , den tro il qu ale le Ciu sin e racch iu don o le treccie

de
’loro cappel li e cosi forma il centro di u na acconciatura del

capo graziosissima. Forse
‘

e u n diminu tivo del magio, magàn :
il roumancio ha ayz

'

an , mirifico ; again , spillone ; ma l
’

elemen to

di qu esto vocabolo vu ol essere cercato nel borgognone. V. Magia

e G ioj àn . È n otevole ch e in R u ssia (Tartaria) la festa d
’

uno spo

salizio si chiama dj iìn n , (j
G in b è , gon bè (L ), cu rvar il legno col fuoco ; lat. g ibbosus , gobbo ;

ted . biegen , gebogen , cu rvare, curvato .

G in ou j où n (R ), ginocch ion i ; borg . cì g in oz
'

llons ; fr. gen ou , ginocch io .

G iòbia (L ), g ieù ves , giovedì , per giòm
'

a ; lat. J 0m
'

s dies ; Spagnu olo

j ueves (Diez , giovedi). Um proverbio cosm0pol ito è qu ello della
smaa

”

za dij tre g iò bz
’

a
,
la settimana dei tre giovedì, per indicare

u n avven imen to impossibile a verificarsi; Flammarion nella
A stron om ia popolare racconta il fatto, da cu i in Spagna ebbe ori

gine qu esto proverbio .

G iòj a (L ), esclamazione d
’

affetto; lat. di Plau to j ohz
'

a ! caro mio !

G iòj e , ciòj e, oidee (F), cornacchie; fr. choucas ; ted. chou ch , pic
cola cornacch ia (Littré).

G
‘

1 0 j
‘

m (F), mon ili, giojelli ; fr. j oyaux ,
le gioie ; b . lat. j aca les

(Littré) figurativo,
’ l me gioj ìn , il mio tesoro .

G iòj o (F), aman te, tesoro ; fr. j oyau , gioj ello.

G ioj où s (P), allegro , contento ; provz. j houyoux ; fr. j oyeux , id.

G iò la (T ), fiamma, alleg . ìa (Biondelli) ; teu tonico j ol, giu l ivo ; slavo

j g la (j fr.) bruciata, dal verbo j etsch (j fr) ; gaelico giolam, festa

(Bi ondelli).
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G iuràj e (B), confetti degli spon sali ; borg. j ù rer, fidanzare (Burguy,
id ) ; in Val S tura di Lan zo si distribu iscon o noccioli dalli sposi .

G au s s (F), sugo ; lat. j us ; fr . j us , id.

G iu tè (L ) , aiu tare; lat. adj u ta re, soll evare ; provz. aj udà ; fr. aider
,

aiu tare.

G ivo (G ), scarafaggio ; greco kifin ,
calabrone.

G u ero (P), piccolin o mal cresciu to ; provz. m
'

ero
,
pul ce.

G n 1ac , n acc
’

(I) (Zalli), che ha il naso sch iacciato ; metatesi di cagn ;
it. rincagnato , che fa la smorfia del cane ringh ioso .

G n iàgn era ara (R ), dispetto , pigrizia ; Iat. in dign a tio, sdegn o ;
um fa m ì la gn icìgnara , mi impazienta ; roumancio gn en , gne

gn ar , gemere.

G n iàn ca (I), ital . n ean che ; gm cm ca _p
’

r tu ti i gn ic
‘

mca
,
in nessu n

modo ; a marcia ch
’ la camisa an

'

toca gn ic
‘

mca
’

l cu l
,
marciar

impettito .

G n iaog n è (O ), m iagolare ; on omatopea; fr. miau ler , id.

G u iard (F), pigro , vizioso ; aferesi del vfr. mignarder , vezzeggiare.

G n ièc , gn ìc (L ), sch iacciato , massiccio , stramazzone ; lat. n ecto
,
ag

glomerare ; slavo gn iess , premere ; greco n eo
,
ammassare per

analogia colpo dato sul terreno da corpo ch e cade. V. Pa tagm
'

e
'

c.

G n ièla (I), gitterone, erba ; it. n igella ,
id.

G u
‘

l fa, sgn àfa (T ), smorfia del bambino ch e si dispone a piangere;
ingl . n eese, naso ; ted. n iesen , starnu tare ; svi zzero n iffen ,

arrie
ciar il naso (Diez , n iffa).

G u ibo (S ), stupido , man icaretto di pasta ; spagn . gn oclos , it. gn occhi,

e per analogia uomo impastato alla bu ona.

G n iò ca (I), grù zzolo di denari , batt itura ; ital . nocchio, gonfiamento

ne
’

rami degli alberi , per sim ilitudine u n pacco di denari ; pro
venzale agn oco, ammaccatu ra ; p an , vin e gn oca ,

ospite che

offre ogni ben di Dio, per cu i dal 1 848 in poi fu famoso e

ben sfru ttato il P iemon te .

G n iòg n e (S ), meine ; spagn . nm o
,
vecchio rimbambito ,

fr. n nar

dise, mign on nemen t, vezgeggiare.
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G n iù c , gmu ca (R ), testardo, testa ; roumancio gm
'

ucc, stu pido ; fran
cese n uque , it. n u ca greco Ìmz

'

kos, mon tone.

G oblò t (F), bicch iere; fr. gobelet, ciòtola.

G oern è (L ), guardare, con servare ; lat. gu bem are
,
id. (Flech ia).

G off (I), gaglioffo ; it. go/fo, spagn . gofo, id. (Diez, goffo) ; gof
com ’ un tup ìn . V. T up ìn .

G òg io, gògo, gogò (F) (Zalli), cattivo mu lo, babaccione ; fr. n igaud,

stupido .

G og n
‘

m (G ), piccino ardito , greco gon ì, ragazzo ; fr. G on in
,
n ome

propri o d’un famoso lestofan te francese , slavo kogn , cavallo : nel
piacentin o gogm

'

n , vu ol dire maj a letto.

G beo , magògo (C), andà an 9òga ma
.aòga , scialarla. godersela ;

celti co gag , abbondan za (Diez, gogna) ; fr. gagne, scherzo .

G ògola (G ), go
‘

la , enfiatura, greco go
'

gghz
'

los
,
rotondo .

G bi (B), diletto ; borgog. goie, da goî r , godimento (Burgu y , la.

tin o gaudium,
allegria (Flecchia); v. fran c. se degoz

'

scr , divertirsi

(Bartsch) .

G o
‘

1m (E), cristian o in gergo ebrai co ; dall
’

ebraico gelìl haggoyz
'

m
,

circolo de’gentili (R enan , Vie de J ésus).

G òja (I) (Zalh ), ridotto d
’

acqua morta ; ital . gara , canale d
’

acqua

per inaffiare campi

m entre n oi correvàm la morta

DA NT E
,
In f., 8.

Muratori deriva gara da gola , gorgo ; Orazio u sa gurges , gorgo

per palude ; Diez dice gara dal venez . gom ez
,
pietra incavata

per dar es1to alle acque piovane. L e lettere I ed r qu i si equ i
valgon o , qu indi facilmente gara venne pronu nziata dapprima

gola , poi modificata nel piem . goj a . V. G onj .

G ò la (F), scudiscio, bernoccolo ; fr. gau le, bacchetta ; lat. virgu la ,

ramoscello . V. G ògola .

G alà (F), boccata, sorso ; fr. gou lée, id. ,
ital . gola .

G oliard (F), gh iottone , fr. goliart, id. ; lat. gu la (Diez, goliart).

G omb è (D), curvare ; fé gòmba, far curva. V. G imbe.
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G òìn bin
'

a (I) , pelle d
’

anguill a sec
‘

cata ch
'

e
’

congù inge i du e bastoni
della cavàl ia ; i t. gòmbìna . V. G oìn bè .

G omia, gm z
'

ond (DP), urto 001 gomito ; dal pie
'

ìn .

"

g

’

òmo
, goixìifio

ua
'

sse
’ l gòmo , bere soverch io .

G onfi ès s
'

e (F) , empirsi la pan cia; annoiarsi , gonfiare ; insu perbire ;
fr. goinfrer, mangiar troppo , gonfler, diven tar gonfio e tronfio.

G òra, —

gorìn (I), -

gorra, vetrice ; ital . gorra, vermena, vimine.

G òrbin a, garbìna (P), gabbia, carcere ; provz. yanerba, gourbin , ca

n estro, it corba,
'

fies3u to
'

di vimin i , gabbia, qu indi b arcere.

'

Gorègn (S L ), tiglioso , dure sotto ai denti ; slavo korèn n , radice;
ital . gara ,

fr. coriace
'

, cdriaceo.

n o r :

G òrga , gòrgz
'

a
, gò rsa (F), modo particolare di emettere la voce par

lando, ca1 mle della gola ; fr. gorge, strozza.

G òri (T ), 11 0 1110 (Biondelli) ; ted. herr, sign ore ; nella stessa Val

S òana ’

gòrz
'

a vu ol dir meretri ce , cioè astrattamen te una donna.

GÉ>rn a (I), i tal . gom ez, pietra per 10 scolo delle aequ e piovane.

G os è (F), gozzo ; fr. gosz
'

er, id.

n

G où fi
'

(F), soffice; fr. gonfie, il rigonfio della lana ammu cch iata.

V. B anfi
”
.

G où j (F) (S . A lbino), pozze, bu che nella strada ripiene d’acqua ;
fr. gom

'

lle, aferesi di gar-gom
'

lle, gronda il cui gocciare scava
pozze nel terren o sottostan te, nel qual caso viene enun ciata la
causa p er l

’

efi
‘

etto. G argouz
'

lle che Littré dice di in certa pro
ven iènza potrebbe derivare il prefisso gar dal v. ted. Maràn o

dal .v. fr . garir , ri coverare, pre
‘

servare, metter in ì serbo e gom
'

lle

dal v. fr. gou le,
*

gola, come a dire : gargom
'

lle, gola che rac

coglie l
’

acqua piovan a.

G où j (F) lisca, capecchi o (Biondelli); fr. regayu re, id.

G 0ù ìria, (m
‘

ama (D), grossa
'

gòrbina per portar fogliame ; sincbpedi

gòmbz
'

na .

G oùmo (L ), ital . g6mz
'

to ; eùli d ’

go
'

mo , fatica di braema.

G ra (I), cea , grati ccio , ital . gra ta ; lat. cra tes (Diez , gra ta ) ; por

toghese grade , id.
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G ratù sa (B), grattugia ; borgog. gra tuser , raspare (Burgu y , g7eve7).

G règn ia (I), bica ; ital . y7egna ,
fascio di biade secche.

G rèle, esse a le g7èle (F), esser ridotto a mal partito ; fr. g7 é le,

gracile, avoi7 l
’

ai7e gréle, parer m iseria ; gré le, grandinata.

G rèn on (B), esclamazione ; borgog. g7è770 77, mu stacchi, modo antico
di giu rare pe

’

suoi mu stacch i (Burgu y, g7e770 77) ; fr. sa0 7
’

770 77

0 7è770 77, da sac7 é 770 777 de D ieu !

G reù j a (P), gu scio , scorza ; provz. gruèyo, gu scio ; francese g7uge7 ,
sch iacciare coi den ti .

G rev, g7evè (F), grave, pesante, n oiare; fr. g7 7
'

éve7 , g7 éve7 , far torto
borgog. g7avez

'

7 ; provz. g7evcì , id . ; it. greve, voce poetica
trovasi in Dante ; tu tte dal lat. g7cwa77

'

,
pesare.

G r
‘

1 a (F), graticella; fr. grille; lat. g7a t7
'

cu la
,
id. (Diez, gra ta).

G riboù ja (F), maschera adottiva piemon tese, scioccone ; fran c. J ea
‘

n

gr7
'

bou z
'

lle, bonaccione ; borgognone g7 7
'

bo77la7
'

, tremar dal freddo

(Mignard, slavo g7u b7
'

an
, goffo . per an titesi si

dice : farb com G ribouj a c
’

a st
’

7mawa 7
°

3 0 dn è an sacocicz

777777, per metterli al sicu ro dai ladri .

G ridl
‘

1n (F), VÌS p0 , vagheggin o ; fr. g7éd7
'

77
, cagnolin o .

G riet (L ), sgu 7abou730 t, u ccello gambetta ; latino ca lidm
'

s p igmea ,

vive lungo il Po (Zalli).

G rif (F) (Zalh ), graffio; fr. griffe, id. ; ted. g7
‘

7
'

fi
‘

da g7e7
'

fe7z, impa

gnatura (Diez, grif).

G rign è (B), ridere arrabbiato ; borgog. 97797797 , mostrar i denti ; a. te

descò 977777777, 11 . ted. 97 67577677, digrignare (Diez, g7 7
'

77a7). _ Ma

77j te p eu 7
'

grign a.

G ri n fa (T ), artigli ; ted. g7e7
'

fen , abbran care. V. G 77
'

f.

G rin ò r (F), benevolen za (Zalh ) ; fr. ag7 ée7 , aggradire.

G rin s sa (T ), vagl iatura, baccelli smallati (Biondelli) ; teu toni co

777 6777377, pu lire (Littré ,

G rin ta (T ), facia scu ra , p aurosa , p leuya , volpone ; v. tedesco g77
'

7
’

777

mida , tiranno (Diez . grin ta) ; grinsen , gh ignare; tren tino g77
'

77ta ,

collera.
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G rion è (L ), fru gare, andar cercando (Zalh ), mondare; lat. 77797777 0 70 ,
cercare0 dal piem . p assà p

’

7 777 97777, vagliare.

G riò ta (F), amarasca ; fr. 7779770 770 ; greco 779770 3 , selvaggio .

G risa , 0 0 773 777 l
’

à 977377! (T ), esclamazione ; it. qu esta è marchiana !
ted. 9770 39 777777, cattivo umore composto di 977777777, collera (S u
ckau ,

G ris eù l (F), crogiolo ; fr. 0 7 0 773 0 7, id.

G ris s
‘

m (T ), pane a bastoncin i allungati ; ted. 90 770 , bastoncino,
verga ; centrone 0 7 0 30 0777, pane grossolano piatto e sottile. I gris

sin i , rinomata specialità di pane torinese, comin ciaron o a farsi
nel secolo erano dapprima pani allu ngati fini di tre once
circa di peso chiamate 9773370 . Migliorata la pasta, recandola a
tale tenacità da potersi tirare in cordicelle lunghe un braccio,
sen za romperle, si procedette all

’

invenzione dei 977337777(Cibrario,
T orino). Il Dottore P 0 0 07770 di Lan zo, chiamato a curare il

giovanetto Duca Vittorio A medeo II, malaticcio, sbandì pozion i
e boccette ed ogn i generazione medicinali , lo fece nu tricare di
pane 977337770 , on de, la natura aiu tante, il suo corpo rinvigori

(Caratti, 870 7777 777 V7770 770 A medeo II , Cap . IV).

G rî va (F), tordo ; fr. 9770 0 , merlo .

G rivo è (F), 977770 0 377, 97 0 0 , 97 0 0377, persona accorta ; fr. 9777 073 , 977
770 73 0 , u omo di carattere disinvolto , furbo; slavo 79777777, burlone.

G rizza (T ), solco (V0 pisco, ted. 97 07330 77, fendere.

G rògn o 15709770 , 77779770 , visaccio ; it. 97779770 . V. T 7 09770 .

G roj ò n (L ) (Zalh ) , ton ch io, tarlo dei legumi ; lat. 0 7770 77770 , insetto

che bu ca il grane ed i legum i ; it. 90 7909770 770 .

G rojon è (DP), dicesi del bu carsi ch e fanno i legum i per 0 pera dei

90 7909770 777che li rodon o (Zalli) ; it. 90 790 77777 0 . V. G 7 0j 077.

G rò le (P), ciabatta, scarpon i ; provz . 97 0 7770 , ciabatta.

G ròmo (L ), ma tò c, mazzocch io ; lat. 9777777773 , piccolo mucch io di
terra (Diez, ted. 777777777770 , bricciola (Bu rguy ,

G ros ò n (L ), giallo carico, arancio ; lat. 0 7 0 0 0 773 , safi
°
erano.

G rò tola, 97 0 70 777 (B), bernoccolo, bitorzolu to ; borgog. 97 0 0 , sasso

(Burguy ,
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G roù lo (F); le manette ; ff. 97070 73 , 0 10 nd01i, » 0 0 31 détti pei 1rbiiîéi:

G roum
’

tta (F), 1101 xîiorsò
‘

fièî d
'

av
'

zilli ; fr. 907777770770 , id.

G rou p ; 97077970 (F); 110d0 , 10gare
'

; rîièiffîe
'

i
‘
assieme

'

ifa
°

1iano gropp o; gruppo .

—è ita1. d
'

el 130 170 17.0 77777 77.

G rùm , 977777777 (G ), i vecchi di casa ; greco 9777777777777, vecch i cenci ;

gliese 97777777; vecch ia (Biondell i) .

Gfimièla
‘

(L ), seine; 3 3037 coagu i
‘

a7à
‘

; fran
cese 97777770 0 7777, gr1imo .

GÎ '1111110 (L ) , g1_11Îolare dei pòrci ; Iatino 977777777, gh i ottone (Promis),
fr. 97 0777, grugno .

Grù pia; (P), greppia; provz borgò
'

g . 07 0 00 ,

0 7700777, cul la ,
stalla (Burgu y, anglo!-sà.3sone 07900 , id

G f€ès (È), cru scadi gran 3111 06, 3àgginaî ; (07 0 77, 0ru scà. 1n gefi
'

ere) ;
fr. 977773 ; 130 d. 777773077, id. (D ièz,

Gu ajtè, 0 770 0 , 0 71970 (T ), spiare ; ted. 70 770770 77; far guardia ; 70 7707770 7 ,

gu a1 diano. V. 7770 0 e G aj t7ìgz
'

;

G ù lia, 779777777 (I) , obelisco con pu n ta acu ta ; ital . 97797777, fr. 7779777770 ;
id. 11711 latino 770 773 , 7707770 773, pu11tà.

difihè , 97700 (L ) , sgobbare ; latin o 970077, gobba. 7770 773377 G ama ,

sgobbo
'

ne.

G u rè (D), sventrare, inondare. V. 897770 .

G 1î sàin (F), èn
'

gino (vocè del 1 480) ; fr. 00773777 171 .
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L (DP), particella eufonica , ch e congiu nge du e vocali ; i l
’

az
'

,
a I’d ,

i l ’ouma
,
a l ’an ; m d l

’

is tess .

Labré (F) (Biondelli), ghiottone ; per lap rè fran cese laper, lambire
V. L apa.

L acèt (F), stringa , animella ; fr. lace t ; lat. laqueus , id.

L acin àda (F), incamì ciatura di calce; metatesi per calcinaia ; fran
cese laquer, inverniciare .

L àj a (S ), brando, sciabolone ; scherzo su llo spagn . laga
,
vanga.

L aj eù l , aj eù l (L ), ramarro ; lat. angu is , angu icu la , serpen tell o ;
gaelico lu achaz

'

r
,
lu certa ; l

’

è p a facil fè l
’

aj eù l , far lo gnorri .

L am (T ), al lentato, len to ; ted. lahm,
zoppican te (Diez, lam).

L à.ma (L ), acqu itrino, piscina ; marmitta dei torrenti in montagna;
lat. lama , pozzanghera ; ital . lama, bassu ra, palude ; provz . lamà ,

sommergersi (D iez , lama), fr. lame
,
ondata.

L amb èl (F), lambrz
'

òn ; brandello , ten tennone ; ital . lembo ; francese
lambeau

,
id. ; lambiner, tentennare.

Lambu (L ), u n cin o per la pesca ; l prostetica ; it. amo, lat. hamas ;
fr. humegon ,

id.

L am ò n (I), cerch ione di ferro per la ru ota ; metatesi di molon ,
le

grandi molle che sostengono la cassa de
’

veicoli ; ital . lamon e,
grossa lama .

L amprè (S ), pesce lampreda ; spagn . lamprea ; fr. lamp roz
'

e, id. (Diez ,
lampreda) ; ted. lampre te

,
id. dal lat . lamp etra mamma .

L àn da (C), landra, leziosaggine, seccatura ; celtico land, pian ura
(Diez, landa), cosicché dicendo oh che landa ! è come dire : oh
che interminabile sodaglia, e metaforicamente « oh che grande
n oia ! così il detto, fouma gn u îie lande , significa non mi

n oiare !



1 2 1

L an gàs s a (T ), angcìssa , cappio ; ted . kangen
, appendere, ital . legaccio .

L an grign ù (F), rachitico ; fr. la ngou reux ; lat. langu è
’

re, l
‘anguire .

L àn i (I), lcìngn a , coltroncino per bambini ; ital . lano ; fr. lange, id.

L ampà , lamp è , lamp icì (F), bjcch ierone pieno di liqu ido ; francese
lampée provz. lamp à , cioncare , bere tu tto d

’

u n fiato.

L àpa, lapé (L ), piacere, pacchia ; — cou la l
’

è n a lapa ! che pacchia !
latino ep îélw, festini ; fr. lap er, bere u so cane , lambire ; anglo
sassone lapp z

'

an , id.

L àpola (D) , bardana ; passo attraverso fossati secchi ; lat. Zappa ,
lappolone . V Ncìp ola .

L as èrta (D), lu certola. V. Imsèria .

L atin iè (DP), per ma tim
'

è
,
mattiniero; borg. ma tinet

,
aurora pie

montese la tin , svelto, perchè ne
’

tempi andati ch i sapeva di la
tino passava per u om o onnisapiente (Diez , la tino).

L avàda d
’

tes ta. (l), ramanzina ; locu zione avu ta dal paganesim o ,
che ricorda l ’u sanza greca e romana di lavarsi la testa in espia
zione de

’

pr0 pri peccati ; ital . lava ta di cap o ; provz. lcwcì la

testa
,
id .

L avèl (L ), sz
°

è (Zalh ), acquajo ; lat. labellum, mastella (fr. évz
'

er , id.

L avou roù r (P), giornaliere campagnuolo , bifolco ; provz. laou raz
'

re;

fr. la boureux , bovaro .

L ec (I), segno al gioco delle piastrelle, ghiotto; ital . lecco greco
lekas, pia tto , leccone .

L
’

ca. (T ), percossa ; ted. letzen ; lat. la do , ferire.

L
’

ch èt (F), l
’

ak
’so , leccornìa, cosa attraente ; fr. a lléchemen t. V. L ec,

allettamen to ; dèj e
’

l l
’

chèt, attirarlo.

L en (I), spossato; ital . Zeno , Spossato ; ingl . lean ,
magro .

L en (F) (avverb io), subito ! (Biondelli) ; fr. la tin ! (laèn , léu ), svelto

(Diez, la tin o).

L èn dn a (I), ovicino del pidocchio ; ital . lendina (Diez, lendine) ;
borgognone Zen d (Bu rguy, Zend) ; provz. Zenda, id.

L èn ga (F), lingua ; fr. langue latino lingua ; v. fran . lengu e , id.

(Bartsch).
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L ès a (D), traino, carretta senza mote, traino.pef s sgombrare 1mq&m
sli tta, , Zissozìn, sghzj qrolg ,

sdrù cciòlo, , tqtte paxolq Qegiyagtì,
dal v. L

’

sèsse.

L
’

s ca. (T ), erba palu stre; ted . lisca , felce_(D iez , lisca), c@rice con

cu i s
’

in tessono le seggiole e si
‘

vestono i fiaschi (Fìechia).

L esèna. (L ), parasta, pilastro adossato all__a parete , controcolonna ; lat . ,
lacz

'

n ia, segmento di u n corpo.

L
’

s ès s e (B) , sghij è , scivolare , sdru cciolare per divertimen to ginna
stico ; borg. lin ser ; provz. li

,
nsa

, scivolàre (Diez, g lisser);

L èsn a, lèz
'

sna (B), lesina; fr. a lèn e
,
ted. alausa ; borg. a lesna, id.

(Burguy, a lesn e).

L
’

ss
‘

1a bu cato ; fr. legs ìve
° lat., lix z

'

m
'

a ; it. liscivia .

L es t (I), svel to ; ital
‘

. les to ; provz . has ta slavo j est, arrampmarsu

fr. lestemen t, svel tamente ; les tofa n te, un fan te svel to in senso
b_irbone.

L èta (F) , scelta., el ezione, per elè ta ; él ite; lat. eligere, scegliere.

L eù bi lèu b i (B), grull o grullo , mogio mogio ; roumancio lu bz
'

r per

mettere, mm lu bèu ,
non permesso ; lat . libet, lu bet, bene sta…

L eù fi ,
lòfi (F), spossato , gonfio (voce marinaresca) ; fr. lofer, cercar

il ven to; qu indi le vele sono sgonfie (Diez , loi) ; inglese loof;
fiammingo loaf, id. ; v. ted . l0

‘

fi, la mano piatta
,
il guan to, che

sembra u na mano, vera e non è.

L eù g n (P), lontano; fr. loin ; provz. luen, id.

L eù i, gipùj (B), luglio ; fr. j uillet, id. ; borg. j u inet, il 7
13 ° mese

dell
’

an no, luglio , p iù tardi ch iamato j u ille t per avvicinaglg

latino (Burguy , jm
°

n et). V. L ugn .

L evà , la levcì (L ), lievito; lat. levare (Diez, lievito) .

L ìàm (L ), liamè , letame , letamaio; lat. Zamus ; borg . Zum
,
fanga.

(Burguy, Zum)

L iam èt (P), fettuccia ; provz. liame, cordicella ; it. legame.

L imocè (F), limò cia ,

‘

lellare, tentennare ; fr. limace, lumaca.

Lin h as (L ), tambellone, mattone di terra refrattaria ; lat. imbeaew,
tegola piana ; it . embrice (fr. n anette).
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L ò iro (F), damerin o ; fr. godelureaud , civettone.

L òja. (D), fossa d
’

acqua. V. R òj a .

L on (L ), quello , cosa ; aferesi del lat. illum ,
id.

L ò sa (F), lastra di sasso ; franc. Zau ze (Diez , losa) ; provz. laou so ;

slavo loj a (j fr.) strato .

L ò s n a, losn è (S L ) , s lussz
'

è , balenare; slavo lossm
'

tze
,
diven tar ln

oido , lossk, lu ccichio ; v. fr. eslu z
'

sz
'

r
,
leusamt rilu cen te (Burguy,

esclz
'

s tre),

L otò n (F), ottone ; fr. laiton ,
id.

L ò tra (L ), lontano (B iondelli), metatesi del lat. u ltra
,
oltre.

L où c (D), sciocco . V. O u loz
‘

w.

L où n s a (F), arista , sch iena del porco ; fr. longe ; latino lumbus , id.

(Littré).

L dù rd , lourdza (F), lurdz
'

sòn , stordimento; fr. aba lou rdir
, stordire ;

i son lou rd coum n a sò tola , il capo mi gira come u na trottola :
lourd

,
pesan te ; proven zale lurdug i, vertigine.

L òva, lòvia (L ), pan occh ia di meliga ; lat. loba , paglia di migl io ;
greco lovos , guscio ; p oma d

’

melia , panocch ia.

L u ch èt (F), lu cchetto, sorta di serrame ; fr. loqu e t ; inglese lock;
celtico ga lukam, ch iu dere (Diez , loc).

L u o s ù b i (L ), pecorone ; lat. in su lsas, insulso ; parola sformata.

L ù dria (L ), lontra , lùffia , bagascia ; persona che ama il ben man

giare ; latino lu tra; fr. lou tre
,
lon tra

,
mammifero carn ivoro che

piglia i pesci di nottetempo .

L u gan igh
‘

m (L ), luganiga; latino lucan ica , dalla L ucan ia , nell
’

Italia

meridionale (Diez , Zuganega).

L ù g n (D), leù z
'

, luglio . V. L eù i ; la desinen za in ngn di qu esto
nome è caratteristica, essendo la sola che corrisponda al g iugn ,

giugn o, di cu i luglio è il diminu tivo (D iez , lug lio j uillet).

L u
‘

l (F), attecchire ; lu i per n uà, fran cese n euer , il fiore che passa
in frutto.

L umè (B), slumé , lumàda , adocch iare , occhiata ; lat. lumen ,
occh io ;

borgognone Zumer, faire des écla z
'

rs , far ch iaro : figurativamente
colpo d’

occhio.
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L um
’

te , lùm (P), lampada a coda ; provz. lume
, id.

L um
‘

m (DP), lucciola ; dal piem . Zum , diminutivo . V. Imm.

L ù pia (F), tumore non doloroso ; fr. loup e, id.

L u rioù n ,
lu ro

‘

n (P), volpone ; provz. Zuron , sveltone ;veneziano, ladro ;
fr. Zw an , buon tempone ; latino ludè

'

re, giocare ; cen trone lu ron ,
lurena , robu stone.

L u s (C), erba -lù s , uva bianca ; cel tico Iu s , erba ; e una ripetizione,
come a dire : erba-erba (R oget).

L u sà (D), caduta , stramazzone (Biondelli), per tuscì , stramazzata.

V. T u scì .

L u s ch è (F), involar con destrezza; v. fr. luquer , guardar di traverso,
appunto come fann o i tiraborse.

L ù s e (B), splendere ; borgog. lu isz
'

r
,
rilucere.

L u s èjo (B), (voce del lusèl , abbain o , lu cernario; borg. lu isz
'

r;

lat . lucére, tramander luce ; b. lat. lu cellu s , locellus vfr. luseau
,

scatola, per la forma che ordinariamente si dà alli abbaini sopra
i tetti

L u s èrta (I), per lasèr ta ; it. lucerto la ; lat. lu certa ; fr. lézard , id.

L u s
‘

1 (F), rie
,
ragnare ; dicesi dei pann i logori ; fr. u ser , logorare,

ed anche dal fr. lu isz
'

r, chè la lu ce vi passa di traverso.

L u s ò r (P) (Pipino), tra il chiaro e il fosco ; provz. luzour, lu cen

tezze ; borg . luer ; fr. lu eu r ; it. lucare.

L u s tr (F), doppiere ; fr. las tre, id.

L u v ravà.s s (B), lupo gatto, lupo menare ; (lat. cervz
'

arz
'

us , francese
loup cervier); borgog . ravasser

,
sbattersi, delirare ;

°

latino m bz
'

es

(Burguy, resve). L u v ravàss pu ò anche essere una metatesi di
Varcìss , loup garou : svedese varq (Littré), uomo che di notte
tempo u rla come i lupi . A R oma cotesti lup i mamari sono fre
qu enti, effetto forse delle febbri miasmatiche del deserto che cir
con da per u n raggio di 80 miglia la, Capitale italiana .

L u vert
‘

m (L ), l
’

v
’

r tìn , lu ppolo (fr. hu blon ) ; lat. lupus sa liciarz
'

us

(Zalh ), humulus lupulus (S . A lbino) ; dal greco lòp os , it. Zapp a

(lava) : la desinen za in tin accenna all
’

elemento u rtìa , ortica, es



sendo il luppolo una pian ta orticace
,
e ; in

l
’

origine di luvertìn sarebbe lova-urtìa .

L uvioù n , fior d
’

louvz
'

oz
‘

m (F), tasso barbasso bou z
‘

llon bh mc,

perchè se ne fanno bevande téiformi, decotti per su dare ; la

fleur da bou illon .
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Madò n a , andà a du rmà con la madò na (DP), andar letto senza.

cena. o sen za la moglie, la qu ale per pun tiglio va a. dormire colla
su ocera

,
che in piem . è ch iamata madòna .

Madrò n (F) , st
’

p p a , tavolone; fr. madre , madrier , tavolone, ted. masar
id. (Littré).

Màfio (F), zotico , u omo bozzacch iu to ; fr. maffle, mafflù , pafiu to.

Ma.gàra (G ), magari , sì ; oh magara ! certamente; greco ma carios ,

fortunato (Diez , macarz) .

Màg io (I), con o di cartone che le villanelle cempagn uole prioresse

dì confraternite, in occasione della festa del S anto protettore,
precedu te dagli A bbé. con alabarda, portano in testa, tu tto or

nato di lunghi nastri vari colori (Zalh ) ital . maj o, ramo di
albero, ch e i vil lici pian tano avanti l

’

uscio dell
’

innamorata, la

vigilia. del 1
° maggio ; spagn . mayo , c . S Opra; Maya , ragazza.

vestita. di bianco che vien portata in spalla dal le compagne per
domandar l

’

elemosina della S . Croce nel mese di maggio .

Magî s ter (L ), maestro ; lat. magis ter , id.

Màgn a (L ), zia ; b . lat. magna (avun cu la) (Promis).

Magu
‘

m (B), calderaio; borg. magn ien ,
magn in , id. (Burgu y, magnan) ;

magn imì , anmagm
'

mì, ch i ha il viso sporco come u n calderajo

(R atti). Il piem . magn ìn e stretto parente coll
’ ital . magnum ,

il qu ale, sebbene tratti topp e, chiami ed altri minu ti lavori di
ferro, men tre il magn ìn lavora. u nicamen te il v ame, pure ha co
mu ne la origine nello spagn . ma îìa ,

dal lat. machina
,
artificio.

A nche il fr. volgare ha magn an , magn ier , fabbro ferraio e pro

priamente artefice (Diez , ma îìa).

Mag òn (T ), corruccio ; ted . magen , stomaco ; genovese magun , bizze.

(Diez, magon e).

Mais
‘

m ,
meisìn (F), isolotto, &cqu itrino : moj sz

'

n
,
mozyss ; fr. mouz

'

ller,
bagnare; v. fr. mois te, um ido , marais, palu de.

Maitàs , maites , martd s (I), maitcìs t, maitòst, magari, avere gran
desiderio d’u na cosa. ; i tal . ma i tosto, come si dice mai semp re,
borg. mou lta ise, molto volen tieri.

Maim ò n , ga t maimòn (I), specie di scimmia ; it. ga tto m mmone.
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Màjra, la maj ra (F) , la Morte ; fr. maigre, magro, perchè la Morte
viene ordinariamente raffigu rata sotto forma di scheletro colla
falce.

Majros ch
‘

m persona. alqu an to magra., ma non spiacen te ; italiano
magm ccz

'

o con flessione piemontese maj re, magher
magro.

Males i, ma lezìsz
'

,
ma làsz

'

(F), a disagio ; fr. ma laz
'

se
,
incommodo.

Me l
’

s o (F), larice ; fr. mé lèze, id.

Ma leù r (F), disgrazia ; fr. malheu r
,
id. ; v. fr. ma l awr ; dal latino

malum augurz
'

um (Max Mù ller) .

Malfàit (B), bru t ma lfcì it! improperio ; borg . ma lfait, mostro, bestia
feroce (Burguy, faire).

Malì n gh er (F), mingherlino ; fr. ma lingre, macilen to.

Malò ca , malòc , groùmo (L ), mu cchio ; lat. moles , massa, diminu tivo
ipotetico molecu la .

Malpin à. (B), affaticare, penare ; fr. ma l p ein er , id.

Mals s oà (B), inquieto ; borgog . ma l saig , saig , sou ci, inqu ietezza.

(Burguy, soin ).

Màlta, mao ta (D), fanga . V. Mà ota .

Man (F), tu rno al gioco; fr. ma in , levata. delle carte.

Man àn (F), villano , manesco ; fr. man an t
, tànghero.

Màn avèle (I), per sch erzo, le gambe ; ital . man ovelle; c
’

a sten ta

a m blè le man avèle, ch i a. stento si regge in piedi.

Màn c (B) , non su fficiente : fèn e a mano, farne a meno ; borgognone

man e, manchevole ; lat. man cus , mu tilato (Diez , man co).

Màn ca (T ), bizzeffe ; ted. man ch
,
parecchi ; aj h

’

a j è màn ca ,

ce n
’

è in abbondanza .

Mau die , mendìa (DP), voce contadinesca ; dal piemon . mrmdè m
'

a ;

maritar u na zitella, cosicch è propriamente mandìa è u na zitella
da. marito.

Man dol èra. (I), adu nanza femmin ina, cicalìo (A lfieri ) ; it . mandò la ,
piccolo l iu to per accompagnare l i stornelli nelle serate popolane
e relativo ch iacchierìo. Il suffi sso era indica quantità .
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Màn go, manganè (I), macchina per dar il lu stro alle stofie ; ita

liano màngamo ; spagn . mango, manico (Diez, man ico).

Man gou j è (B), palpeggiare, sciupare ; borgog. manoier , maneggiare

(Burguy, Spagn . mango, manico.

Màn ia. (I), man ica , ital . manica; a l
’

à n au t p agm d
’

mdm
'

e, è

tutt
’

altra cosa. , è u n vestito più convenevole.

Màn ia. (IG ), moltitu dine ; inglese many , molti ; ted. menge, quantità ;
a son na mania d ’

birbcìn t, è tu tta. u na camorra (Diez, man ico) .

Man igàda, man igà nssa (F), combriccola ; fr. man igance, càbala ;

ted. mann ig , molti .

Man ig ò t (T ), lattughella ; ted. mangold , pianta. bietola (Diez, ma
n igoldo).

Man ò cia (F), moneo ; fr. mam bot
,
id.

Man ò t (L ), qu attrini ; lat. n ummz
'

,
moneta.. V. Fere

'

.

Man où j a, ma îìz
'

(L ), boncinello , man ico : lat. manu brium ; ital iano

Man tàr (D), bisognare, per van tar
, ven ta r. V. Ven ta .

Man tèìî a (I), bracciolo delle scale ; ital . mano tenere, man tenere.

Man tì l (L ) , man tile; lat. man tele
, tovaglie da. tavola , manus tela ,

tovagliolo con cu i si pu liveno le man i quando si mangiava an
cora sen za posate, an che alle mense signorili.

Màota, mà lta , mò lta (I), mote ; ital . malta ; lat. ma ltha , cemento,
bitume (Diez , ma lta ); ted. mai den

, macinare.

Maràgn a. (S ), sterpeto ; spagn . maran as
,
id.

Maràja , .mam j ò ta (C), bimbo ; irlandese mar , figlia (Biondelli).

Maramàn (L ), manamcìn , correr ilmischìo ; lat. mala man u , con mano
sgraziata, se per proven zale mamamagn o, discordia.

Marbroù c (T ), carrettone, forse de
’

tempi delle armate del Mallm a

roug donde venne il modello ; ted. mar
, cavallo e brechen , rom

pere, ammazza cavalli.

Marèla (DP), matassa ; dal piemont. man - rela ,
mano - righe (dal

fr. m ie), ammasso di fili. L o spagn . ha madewa ; vfr. mada ìse,

dal lat . ma tassa , metam , seta greggia. Na marè la d
’

disgrazie,

un subbisso di cose spiacevoli.
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Marò n (F), ri ccio di capelli annodato con fettu ccia ; fr. maron , id.

Maros s eù r (P), marossè , scozzone, sensale di cavall i ; provz. ma loss

(Biondelli) , mediatore, che ha molta analogia con ba lass .

Mars s (I), fracido ; ital . marcio maz* ss con
’

u n bolé , fracido come

u n fungo.

Mars s è (F), merciajolo ; fr. mercier , dall
’

ital . mèrcz
'

.

Mars s ò c (I), marsac, allocco ; ital . marzocco , uomo abbietto.

Martàs (D), gran desiderio ; V. M a itas .

Martèl (I), bosso nano ; ital . martello, da m irto; lat. mir tu lus .

Mart
‘

m cas s ù l (C), martin p ìcz
'

o
, facto tum, u omo peritoso ; fè san

ma rtin , cambiare alloggio ; fr. martin bd ton , il bastone 0 il re
maj 0 10 in persona martin p icio as sagrz

'

nava p
’

r i fas tidi d
’

j
an tri; it. buon min chion e ; p

’

r u n pon t martin l ’a p
’

rdù l
’

a so.

Cou rag i fieù i, s
’

i p iouma n en n oi S an Mar tin , j
’

A lman n an

fan fè S an Martin a noi! Vittorio Emanu ele alla battaglia di S am
Martino. Con té mar tiîìa , center novelle nelle stelle, damartin ,

vocab . celtico mart-du in , che vuol dire bovaro (O h. Mù ller).

Mar tin e (DP), stillarsi il cervel lo ; dal piem. martlin è , martellare.

Marù fl
‘

(F), ritroso, fastidioso ; fr. marouffle, id.

Maru s s è (DP), levar il filo al le lame, per ma l u ssè , male agu zzare.

V. Ussè .

Màs ca , maso (L ), strega, stregone; b . lat. masca , maschera (Diez
slavo maska , larva (B urguy, mas cher).

Mas carp
‘

m (I), latticinio al fior di latte; ital . mascherp one, mascar

p on e.

Mas cò gn ,
m scheùgn (B), secretumi ; borg. mascogn e , id. (Mi

guard .

Màs cra (P), maschera ; provz. mascarar , imbrattare (il viso).

Mas èn t (D), governo di casa
,
di mezzadria. V. Masoe.

Mas en tè (I), tritare, per macen iè ; it. macerare. V. S nzas ì .

Mas èra (L ), mu ro a secco lat. ma0 érz
'

a
,
id. ;v. fr. ma z

'

sz
'

ère, id . (Bartsch).

Mas n à , masn oj cìda (P), ragazzi , ragazzata ; borg. e provz. maj sn z
'

ée,

famiglia ; lat. man sio, dimora (D iez , magion e).
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Masn èn ga. (D) , servitorame ; V. Mam à ; la terminazione engo dovu ta…
all

’

influenza teu ton ica. in Piemon te indica famig lia (Fleeh ia).

Masoe, masovè (B), mezzadro, colono ; borg. mase
,
fattoria. ; prov .

mas
,
mezzadrìa.

Masoyrèto (L ), falciòlo ; lat. ccedè
’

re, tagliare ; analoga ta-soj ra ,
ma -soyret, vale mezza. falce.

Mas s ò c (I), piu clo cu i appendere chiavi al mu ro; it.mazzo (di ch iavi).

Mas s ò ca. (L ), panocehia, capoechia ; b . lat. maxu ca (L ittré massu e);
it. mazza .

Mas trojà , mestroj è (P), sciu pare ; provz. mas troycì , maneggiar cosa.

guastandola, gu alcire.

Mat (L ), mè ta , ma tè l, matòna , ma tò ta , figlio, figlia, fanciulli ; latino
ama tu s .

Matafàn (F) , ma tafcìm, bu accio ; cencio spaven ta passeri ; fr. ma l

enfan t, cattivello ; cen trone ma tafa n , frittelle ehe ma tta
, vince

la fame (A . Pont).

Mateg ò n fi (DP), pentolone, tanghero ; piem . ma t
’

è gonfi! sei u n

gran rompi scatole ; nel secolo scorso indicava persona…poco di
stinta.

Man n et (F), su dicio, villano, disonesto ; fr. ma l honnete; —

p ovrè t,

mau n èt, ma a lègher ! sen za u n soldo, sporcaccion i, ma. allegri !

mau n è t fa grasset, il porco ingrassa n el sudiciume. V. Vita del

B . L abré .

Màu s s er (T ), sgarbato, tanghero ; ted. mans , soreio, mau sen , cac

ciare sorsi, mauser, cacciatore di semi, fr. maussade, brontolone,
accigliato.

Màu ta. (D), terra argillosa che si adopera per fare muri a secco.

V. Màota .

Mèder (L ), mòdano, modello ; lat. metz
'

or
, misurare.

Mego (P) , medico ; provz. megz
'

,
id .

Mèil , mèz
'

r (L ), m
’

j è , sermen to, tralmo di vite (Biondelli) ; latino
mergu s, propaggine ; ih. magliolo .

Mej mej (L ), battisoffiolaf sin0 0 pe del lat. miserere mei !
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Mèje (T ), mietere ; ted. mahen , falciare; lat. metè
'

re, far le messe ;

b . 1at. moej a foem
'

,
raccol ta del fieno (Cibrario).

M
’

n o (F), migno, micio, gatto ; fr. minet
, gattino.

Mèrca. (S ), misura ; spagn . merca
, compera; slavo miera , mierka,

misu ra.

Mèrlo (F), babbione ; fr. p aysan merle, bravo merlo !

M
’

rs s a (B), segni delle carte da gioco ; borg. merss , segno.

Mes (I), maturo soverchio ; ital . mezzo, id.

M
’

s s a. (L ), messa. ; lat. missa ; slavo m
’

scz
'

a , id. È curiosa. la os

servazione che fa il Camini su ll ’ite missa est ehiesastico ; pre

mette che messa è vocabolo d’

origine pelasgica : meshe mesha ,

che vu ol dire litu rg ia , servizio divino ; mesho, meshz
'

g , celebrar la.
messa, e 10 deriva da besoz

'

g , credere, aver u na fede religiosa ; lo

dice an tico vocabolo italico e conehiude che il derivare messa da.
missa (latino mittere , mandare), è assu rdo (Can ini. L ! ! III ,

M
’

s s
’

0 1e (L ), mescolare ; b . lat. miscu lare; latino miscfare; slavo
mj escz

'

a t, mescere.

M’

s s è (I), su ocero ; ital . messere, titolo d
’

onore dato ai vecchi ; pro
venzale segne

-

gran d, signor nonno.

M
’

s s òjra (F) , falcetto con cu i si tagl iano le Spighe ; ir. moisson ,

messe (moissoner) ; lat. messis , messe.

Meù j e, meùj (F), immollare ; fr. mou z
'

ller , v. fr. moiller (donde il
dittongo eu ), bagnare. (Bartsch) .

Meù le (L ), macinare; lat. molere, fr. moudre (mou laz) , slavo mo lo t,
macinare, melm

'

k
, mugnaio .

Meù s i (F), ceùgn ,
lento, tardo ; fr. moisz

'

r
, mu ffere ; ital . magio.

M
‘

1 (F), io ; fr. moi, io ; slavo mi, noi .

Miaì e (L ), fè tirè d
’

miaî
'

ze, aver paura
, far petare; lat. meare,

passare mea t sp iritus liberiu s
, si respira più liberamente .

Miàu (D), mietitore. V. Mej e.

Mic m àc (F), roba sospetta; fr. mic mac , intrigo ; ted. misch

masch , mit machen ,
mettersi d’

accordo; lat. machina tz
'

o, id.
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Mò ca (F), visaccio, smorfia ; fr. se moqu er , burlarsi.

Modiò n (F), sostegno di trave, mensola; fr. modillon
,
lat. mu tu lus,

ital . modig lz
'

on e
, men sole per regger corn icion i , ecc.

Moì s s , moìssa (F), balordo (Zalh ) provz . mois
, v. fr. id.

,
cupo

,
sornione

(Diez , moscio

Moj ì s (L ), maj ìs (Biondelli), pan tano, acqu itrino ; lat. mollis , mol
litia

,
arrendevolezza (del terreno) ; borg. moliere, pan tano ; fran

cese mou z
'

ller
, bagnare.

Molèja , molea (P), m idolla del pane ; provenz. mou ledo, moudelo;

ital . mo llica .

Moleta (I), arrotino ; ital . mo la.

Mò l la (I), zitto , smetti ! ital . mollare, cessare, desistere ; la d0 ppia
l contraria alla costan te pronu ncia. piemontese che non ammette
doppie, proviene dal l

’

esser qu esto u n vocabolo composto dimò la-la ;

smettil a .

Mon àda (S ), sciocchezza ; spagn . momìda , smorfia, smancerìa ; ita.
1iano mon ella ta .

Mon dàj (I), castagne allesse e caldarroste ; spagn . e ital . mondare,
pu lire dalla bu ccia.

Mon trù c (T ), poggette ; ted. m aker», dorso e lat. men tis
,
dorso del

monte ; fr. mon ticu le
, greppo.

Mò ra. (I), morè , gelsa, gelso; ital . mora ; latino mam m ; fr. mare,

frutto del gelso.

Morb
‘

m (P), smò rbz
'

, smorfioù s, sehifiltoso, difficile con ten tare ; pro
venzale mourbz

'

n , dispetto ; a lou mourbz
'

n
,
è in collera.

Mor
’

s ca (I), bavella; ital . fog lia moresca ,
foglie… del gelso, quindi

ebbe il nome di moresca anche la prima bava. del filugeìlo.

Morfel (F), moccio ; fr. maree, scolo delle narici.

Morgàn t (P), w araf, u omo scortese ; provz. mourgcì ; fr. morgu er ,

far il bravaccio.

Morin (F), moro, pu n teruolo (insetto) : fran cese marion , specie di
coleòttero.

Morù , moromì (D), cipigliato. V. Moù ro.
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Mò s ca ! (P), zitto !p iè la mosca ; ofi
‘

endersi ; provz. mou sco
,
vivacità ;

slavo moltscha t, tacere ! A Cu stoza. i Boemi austriaci ci grida
vano moltscha t ! silen zio ! E avevano ragione : il troppo sbrai

tare nella. misch ia stiate il combattente
,
impedisce sen tire gli

ordini del li Ufficiali. Ho sempre ammirato i soldati di Cromwel

per la loro tacitu rnità.

Mos tàs s (I), mostasscì , mutria, ripu lsa, mostaccione ; it. mostaccio, dal

greco mastice, mu tis , mu so (Diez , mos taccz
'

o) , fr. mous taches , i
baffi : qu indi mos tasscì è u n colpo effettivo o morale datovi su l
mu so pr0priam . vedersi chiu so l ’n scio in faccia..

Mò scola. (P), cocca del fu so per filare : provz. mescou lzm ,
id.

Mos s ò n (L ) , topo selvatico ; lat. mas , sorcio.

Mò ta. (F), motèra , zolla ; fr. matte, id.

Mou (L ), primo nato; lat. maj or (maou ), maggiore.

Mouc (F), mortificato; b . lat. mu cus
,
stol ido ; slavomuka, tormen to;

greco mocao , burlarsi di qualcu no, qu indi il bu rlato ; franc . se

moqu er , id . Diez prepone i] lat. mu cidu s . (V. M oscio).

Mon o (P), mou chèt, mòccolo ; Spagn . meco , stoppino ; provz. mou c,

fungo , bottone che si forma in cima alle stoppino ardente.

Mou cc
’

(S ), mon t, monco , spun tato ; Spagn . macho, tronco ; proven

zale mou t
,
mu tilato.

Moù fa (I), ital . mafia .

Mou flò n (F), mostacciata ; fr. moufle, guanto le cu i dita sono riu

nite, come si raccoglie la. mano per dare u na ceffata.

Moù g ia (L ), vitella giovane ; lat. mugz
'

re, muggire.

Mou gn iaqu àcia (P), san tocchio, gatta morta. ; provz . moan a , gatta

e quechz
'

èro , carezza : ed anche provz. mou nj a, monaca. e piem .

moum
'

a
,
id. e gu ancia , ital . qu atta, cheta.

Mou j
’

tte (P), 13. mouj
’

tta è il ferro di lamiera ; italiano molletta

qu indi mouj
’

tte, si dicono per scherzo i denari ; provz. mon ea
'

,

molle, morbido.

Mou n (I) , anticam . maòn , mattone (Flechie); Diez 10 deriva dal vec

ch io fr. volgare ma ton , che significa ad u n tempo ma ttone e

forma di cacio ital . matton ella , con fettu ra.
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Moù ra (I), gioco del tocco; ital . mora .

Moù ro (S ), muso, mu sone ; Spagn . morra, mu rrio
,
facom. grosse

labbra , malinòonieo ; slavo chmzm
'

t, corrugar la. fron te (Diez,
morra, mario). Nell

’

A rchivz
'

o di letteratura biblica ed orien ta le

è detto che mauro e u na reliqu ia di lingua etru sca (R atti).

Moù s tra. (P), orologio ; provz. m ues tra ; fr. mon tre, id.

Mou toù n (F), montone, castrato ; fr. mou ton ; provz. mon to, mou toun

(Diez , mon ton e , Burguy, molton ).

Mou tob èn (L ), benissimo ; lat. ben e mu ltum ; ital iano mo lto bene

(Promis).

Moù tria (F), faccia , grugno , temerità ; fr. mon trer , lat. mons trare,
esporre ; ital . mu tm

'

a
,
figura arcigna; smotrj et, guardare, passare

in rivista..

Mu àn da (B), pascolo di passaggio, dove il bestiame si ricovera prima.
e dopo li alti pascoli delleA lpi ; borgog. muer, dal latino mu tare,
cambiare.

Mu l (F), figlio, mu lè t, piccino ; vfr. mu li
,
mu li

, moul, ma t, molto,
vocabolo gen tile per esprimere il mio tu tto .

Mù le (F), pedignoni, geloni alle calcagna , il cu i pru rito incita a
tirar calci come i muli ed obbliga portar le mu les , pantoffole.

la mù la d
’

l p àp a , la pant0 ffola. che il papa. si fa baciare

dei creden ti oltre la man o ed il ginocch io ; il lat. ma lleus era. la

cal zatu ra dei senatori romani .

Murcàr, mu rchìr (R ), mangiare ; roumancio mar , sapore, gustare.

Mu rian èn g (F), cacio savojardo; dal franceseMaurienne, laMorienne,
ove si fabbri ca qu esto cacio ; il su ffisso engo d

’

origine germanica

indica fam iglia e località (Flechia).

Mu rs s (D), villan zone , sincope di màusser . V. Mdusser.

Mu s s
’

cè (B), frugare ; borgog . macer , mascar, nascondere (Burguy ,
mzwer) . V. A rmuss

’

cè .

Mu s s
’

cì s s (F) mesch inello ; fr. mesqm
'

n
,
pezzente : dall ’arabo meskin ,

b . lat . meschin us , mendico (Diez, meschin o).

Mu s s
’

cì s s (L ), odor di stantìo ; lat. mus , sorcio — a sa d
’

mus s
’

ciss,

qu elle pu zza di cattivo mu schio che spandono certi grossi topi .
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Nè. (P), andare; provz. cmd , id.

Nacc
’

(S ), camu so, naso corto e sch iacciato, Spagn . n arz
'

z alzata , naso

schiacciato.

Nacè (D), mortificare. V. Nacc
’

. A nalogia dell
’

ette d’ u na ripu lsa,
col tener indietro u na persona dandoi u n pugno su l naso.

Naivè, n aj voù r , n ej voù r (P), macerar la canapa. ; proven zale nayà

(fr. rou z
'

r), macerare lino o canapa .

Nàpia, n ap z
'

òn
, nap o la (L ), nasone ; lat. nap u s, radice del navoné ;

it. napp on e, nasone.

Nàpola (G ), passaggio terrapienato d
’un fosso asciu tto ; greco mìp z

'

,

vallone o fossatello.

Nas cou n diòn (P), maccatelle; provenz. descoundoù n , escondre, na

scondere ; ital . n ascon dig lio.

Nas ò r (R ), fosse dove maeera. il senape ; roumancio naschar, ma

cerare il canape ; ted. nassen ,
umidire.

Nàs s a (L ), b
’

rtavèl, cesto di vimin i per pescare ; latino n assa ; rou

mancio nassa , rete a pescare.

Nàs ta , an cìsta (I), fiu to; ital . an nu sare.

Nàta. (B), albero che fa. le ghiande come la…quercia e della. cu i cor
teccia si fanno i tappi delle bottiglie ; dal latino na tare, gal

leggiere sull
’

acqua ; lo Spagnu olo per lo stesso motivo ch iama.
na ta la panna del latte.

Nav
‘

1 a, n evia (L ), paletto, nottolino, sal iscendi di legno; come dal lat.
n avis

,
neve, il fr. ha fatto navette, la spola, sia per la. su a forma…

di navicel la come per il suo scorrere tra i fili, così il piem . ha.

fatto navìa dal fr. n avette
,
il cu i movimento scorrevole e imi

tato dal paletto o dal nottol ino che serra u n
’

imposta.

Nèg lia, n ìg lia (L ), fame ; lat. inedia ; ital . inedia .
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Nèc (P), corru cciato, mortificato ; provz. n eg, n equo, confuso, stupito;
greco n ekz

'

s, cadavere ; slavo, chm
'

elca t, piagnucolare, fr. m
'

gaud ,
stolido.

Nèn (B), non , no ; borg. nen ; slavo n iet, na
,
no.

Nèspo (I) , ital . n esp ola .

N
’

tiè (F), nettare ; fr. n ettoyer, id.

Neù it (B), notte ; borgog. n oit, id. (Bu rguy, nu it).

Nèù ja (F), noia; fr. ennuyer , ann ui, id.

Neù sa (F), gioco alle bu che ; franc. n oise, con trasto. V. G hero, gala ,
ghila , p ieu l.

Neù se (F), nuocere ; fr. nu ire , n u isable, vfr. neu , nociuto (Bartsch )
come da. croire s

’

è fatto crese, credere, così da n u ire, n euse.

Nià (I), nidiate ; dall
’

italiano id.

Nijàj (DP), vasi di terra che si appendono ai muri esterni delle case
per attivarvi passeri e colombi n idificare. V. Ne

'

à .

Nic (T ), sch iacciato ; ted. n icken ,
n eigen ,

inclinare. V. G n ic.

Nicrò cia. (P), scu sa, sotterfugio, m
'

tòcz
'

a , baciapile ; provz. m
'

crocho

fr. an icroche, impedimen to ; fr. sain te Nitouche (n
’

y touche),
non mi toccare ! ipocrita.

N1 9 (B), annegare; borg. m
'

er ; fr. n oyer, id.

Nin è (I), cu llare ; ital . n inn are.

Nìpe (F), divisa, in sen so bu rlesco (A lfieri); franc . m
'

pp es , vestiario
u sato.

Ni s i (L ), mingherl ino ; lat . n isus , n ixus , che fa sforzi ; ital . n iso
forza morta ; slavo miz , bassu ra.

Nis s (L ), lividore ; lat. n iger , nero.

Nit (T ), nuta , n o ; ted. n ich t, no.

Noè (B), nu otare ; borgog. n oer , id. (Burguy, m er) ; fr. nager la

tino n a tare; provz. n edcì , id.

Non eù s (B), inu tile; borg. eas , oes, u so ; lat . n on e op us , non serve.

(Burguy, oes) .

Non s s ù (P), bambino stregato ; provz. n ouscì , rach itico.
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NGra. (B), nuora ; borg. n are; provz . n ouero, id.

Noù ta. (Zalh ), brinda
‘

r; in Piemonte sono du e classi di persone, i
Noù ta ed i L aghiste

'

, che si dedicano specialmen te alla profes
sione di albergatori e brentatori . I L aghis te

'

sono coloro , che
provengono dai vari laghi del la L ombardia. I Nau ta invece
sono pressochè tu tti provenienti dalla Val Mastallone, o di Fo
bello in Val S esia. I Nou ta sono stimati assai per la. loro onestà,
diconsi n ou ta dal loro modo di dire il n o, nu ta .

Nòver (B), il noce ; borg. n oj el, noce (Burguy, m ix).

Noumà. (D), mmeè , solamente. V. D oumà .

Nufiè (F), fiu tare; v. fran . m
'

fler, aSpirar l
’

aria. colle narici (Littré
ren ifler); slavo m

'

oucha t ; fr. flairer , id.

Nu s
‘

1j (L ), sen sa, pastone di olive, noci o mandorle spremu te, tol
tone l’olio ; lat. mm: , noce.



https://www.forgottenbooks.com/join


144

O ris èl (L ), orecchie sinistra dell
’

aratro (la destra si dice orecchione) ;
lat . auricula , orecch iette in genere (au ricella).

0 rì s s i (D), uragano. V. O m .

O rm ,
alm (F), olm o ; fr. orme; lat. u lmu s , id.

O rs areù l , orseù l, verseù l (I) , tumoretto che viene su ll
’ orlo della

palpebra; ital . orzo , perch è simile ad u n gran o d
’

orzo.

O s sa (F), gu aldrappa ; fr. hou sse, id.

O ù e (P), otre ; provz. 0m
'

re ; fr. au tre; lat. u ter
,
id.; p ien com

’

un
oz

‘

y
°

ro
,
rimpin zato di cibo sino alla bocca.

O ù la (L ), olla, pignatta; lat. olla, id. L
’

A u lù
'

la di Plau to ; piccola
olla

, salvadanaio.

O u loù c (L ), scemo; lat. a lù cus
,
u lù cu s, gufo (Diez , Zocco) ; italiano

a llocco, barbagiann i, gu fo ; celt. lugaz
'

dhe, matto ; ted. eu le, gu fo;
slavo olaok , stol ido ; leakoi j e (j . fr.) j a o luk, che ciaula chi

son mi! qu an to sono imbecil le'

O ù n s e (L ), u ngere ; lat. u ngere ; provz. oun cho , u nto; fr. oindre, id.



Pàbi (L ), panìco peloso delle risaj e ; lat. p abîélum ,
pascolo (Biondell i) .

Pacè (L ), p acicìda , mangiar bene; lat. p ascè
'

re
,
pascolare ; ital . cor

p accia ta .

Pacèt , p acicìss, p aciassèt, pac
’

ita (D), pozzetta, pozzanghera. V. P a

cios trè .

Paciàra. (L ), s0 pramercato ; lat. p acem ; provz. p achà (leggi p ae m) ,
contrattare. A n s la p acicìm , oltre il pattu ito.

Paciaràc (D), cian fru saglie ; derivato Spregiativo di p am ra
, u na

cosa da nulla…

Paciar
‘

1 îia (D), poltiglia. V. Pacios trè .

Pàcio , p aciou coz
‘

m
, p acioflù (L ), paifut0 , persona bonacciona ; latino

p ax , p acis , pace ; il su ffisso flu , sarebbe il ted. voll
,
pieno ;

pacio flù , p ien o di p ace.

Pacioch è, p aciòc (D), fanghig lz
'

a; i p acwc (j i sp
’

esszarz
'

,

medicine attu al i, imbratti . V. Paciostrè .

Pacios trè, ciap ostrè (T ), tramestare ; ted. p a tschen ,
impantanarsi ;

fr. p a tauger , guazzare nell
’

acqu a sporca. ; slavo botscz
'

cìga ; p a

cz
'

ass
,
pozzanghera.

Pain àrd (F), p aimìc , p adoanàss , tanghero ; fr. p enaud, imbarazzato;
ital . romanesco, p aàn o, padroncino , p ain àrd, padroncin o da burla .

Pajrè (S L ), p aj rcìnza , aver tempo ; frase veramen te slava, da p arà ,
ora

,
tempo ; ip aj ro n en , p arà n iet, tempo nien te, non ho tempo.

Palgeù l (P), paiuolo; provz . p ej rolo, caldaia ; soup a tè i p aj rez
‘

g
'

,

sequ estra il mobiglio di casa…; picch iarl i per sentire se son fessi.

Paj tàs s (L ), pancione; lat. p an tex , grosso ven tre, addome (Burguy,

p an ce).

1 0
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Paj toù n (L ), leaz
'

, loglio selvatico ; fr. p aisson ; lat. p as tz
'

o
,
tutto

ciò che serve di mangime pei bovini .

Pa31 (F) , il cacare del le bestie (Zalh ) ; fr. p aillz
'

s , strato di con cime.

Paj è (P) , pagliaio ; provz. p a ij è , id.

Paj ò la. (P), pu erperio ; latino p ario , p artus hora ; provz. p aillola ,

cu ccia. (Diez , p ag lia).

Pa lacò rda (F), trin cò t, gioco alla. palla. corta; fr. com te p aume,

da p aume, palma del la. man o , con cu i dapprima si ribatteva la
palla e courte, g ioco corto

,
perch è si giocava…in locale ch iu so

tra muri , mentre la longue p aume non aveva limiti.

Palan ch
‘

m (S ), leva fora terra. ; spagn . p a lan ca , leva in ferro.

Pa lan dràn (I), -ròn ;
-ron è ; lungarbne ; ital . p a landramo, veste da

camera. da. u omo ; ted. wa llan daere, giron zolare (Diez , palan
dran o).

Palàs s (L ), palazzo ; lat. pala tium,
id .

Pal èrm a (L ), lu ngarone ; latino herma , hermes , bu sto qualu nqu e e

p a lu s , palo ; palo en na , palus hermes , cioè u n bu sto sopra u n

palo.

Pal in ò dia. (L ) , sciloma, filastrocca; greco e lat. p a lin òdia ,
ritratta

zione di cose già lette o dette, qu indi u na. partita noiosa ; ri

tornello.

Pa l ò s s (I), coltellaccio, spada corta d
’

un sol taglio ; ita] . p a lascia.

Paloù c (S L ), palo , fittone ; slavo pallca ; lat . p a lus , palo , bastone.

Pàn a, p cm ò t (G ), panocehia, torso di gran turco sgranato, comocchio;
greco p a

‘

n os, spiga e panocch ia ; spagn . p an oj a , ciuffo del m iglio .

Pan cò re. (P), non per anco ; provenz . p an ccìro, p a
‘

n ca
, non ancora ;

fr. p as en core; roumaneio p an còra .

Pan e (I), annebbiare, offuscare ; ital . app ann are da p anna , polvere
finissima. che cepre per 10 più i fiori.

Pan
‘

1 (L ), panìco ; lat. p an ìcum, sorta di miglio ; provz. p an isso ,

pianta graminacee .

Pan òja (G T ), giogaia, pel le del collo de
’

bovi; panoj a per famoya : dal

fanon , pagliolaja, giogaja dei bu oi ; gotico fana .
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Parp ajoù n (L ) , farfal la; lat. p ap ilio, id.

Parpèj la (L ), palpebra ; lat. p a lp ebra fr. p aup z
'

ère, id.

Pars s ù (F), scorto ; fr. app ergu , vedu to.

Pascàg i (F), aggh iaccio ; campo chiu so con u na rete dove pernot
tano le pecore ; fr. p accîge, pascolo.

Pàs i (B), quieto, mansuefatto ; borg. p a is , p a ia , p es , pace, don de il
fr. p a isiu le, p aisible, ap aiser, qu ietare. Pais à saz

'

n te ég lz
'

se ,

Ia immu nità eh iesastica : per cu i un malfattore che riparasse
nel secreto, sfuggendo all

’

au torità. civile, era. costretto qu ie

tarsi, à se ten ir p es , diventar p asio. Oggi qu esta. voce esmime
solamente la indole qu ieta, addomesticata d

’un an imale.

Pas saroù j (L ), p assà, appassito ; fiore o frutto che illangu idisce; lat.

p assu s , che ha. sofferto e aridiilus , ch e avvizzisce; franc . p assar,

passare ( tou t p asse, tout casse, tou t lasse).

Pas s ò n (C), grosso palo ; borg. p au s , pij uolo.

Pas trocè (L ), p astrogn è , p astreùgn , p as trò cc
’

,
imbroglio , sgualcire

p a prefisso u guale ba particella peggiorativa. e lat. tricae, im
barazzi, difficoltà .

Pè te. (P), pezza, cencio ; provz. pato , id. (Diez , p atta).

Pata, ba te…(C), particella intensitive, prefisso, forse rimasuglio di

antico linguaggio (E. A zeglio), che dovette esprimere un su per
lativo : tota lmen te. Per es. p a tap oufi, p a tabeuf, tu tto bove, per
dir balordo (Diez , p a tta) , R oget nel su o G lossa ire gau loz

'

s , al

n . 231 del le radicali neo celtiche, le quali dice esser di u na

evi den za particolare, spiega…il cimbrico ba thcìwg , per ricco
,
ap u

len to ,

“l
’

irlandese ba thcìs , per sommità d
’

una casa
, p u tu u ta ,

per grosso, en orme. Il greco p as , p an dos , tutto , dev
’

esserne u n

analogo elemen to.

Patach
‘

m (S ), p a tet, mesch inel lo ; Spagn . p a taca , moneta. portoghese
di 8 centesimi.

Patàfia (P), p a tcìfio, donna commodona; provenz. p a taflòou ,
donna.

pacioccona .

Patàgn , p atan ù (F), p a tà o; interamente nudo . V. il prefisso pa ta ,
tu tto e il fr. n u , nudo , nu do cru do.
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Patag n èc (D), stramazzone; prefisso pa ta e V. G n eo.

Patalì ca (G ), p a tarìca ,
eia…ramella. tu tto lingua ; prefisso p a ta e il

greco likeo, fr. claquer, batter le man i , saeppiettare.

Pataloù c (DP), tabaloù c, ta ba leù rz
'

, buon uomo , minchione ; prefisso
pa ta e piem . ou loù c , babbeo ; slavo p otalukì , travicel li del sof
fitto ;m iei e

’

bokì
, g lascì v

’

p a ta lukà, lemani su i fianchi, gl i occh i
al solaio; per esprimere l

’

inerzia e la. indecisione. Così il re tra.
vicello in R u ssia si direbbe : re p atalozìc.

Patambla (F), molaccione ; fr. p dte mo lle ; provenz. pasto mu ello ,
paste liquida, indolente; slavo p otomlz

'

a t, stancare.

Patan flàn a , p a taflan cìda (S ), corbelleria, fanfaluca ; spagn . p atam,

villanzone, e flan , peto; peto d
’un villano.

Pataràs s (P), cenci, grossi fiocch i di neve; provz. p a tarasso, cencio.

Patatoù c , tc
‘

w,
tòn (O ), onomat0pea. del rumore che fa. cosa

o persona cadendo ; slavo p otu n lca t, battere con tro qualche cosa.

Patatoù c (O ), tedesco; onomatopea del suo modo di parlare.

Patatràc (F), onomat0pea. del romore che fa u n corpo rovinando e

sfasciandosi ; fr. p a ta tras , id.

Patàu (F), poveraccio ; fr. p a taud, marmittone di cu cina .

Patè (DP), cenciaj olo; dal piem . p à ta , cencio ; chi commercia nelle

robe vecchie.

Patèla. (D), p a toz
‘

m
,
botta, u n attimo. V. Pa tlè ; l

’

arm mcìc màrca

p a tèle , si dice scherzando per mìnacciar di bu sse qu alcu no ;
am i

’

n a p a tèla , in u n attimo , qu an to dura. u na battu ta. di mano.

Pat
*

rla, p a t
’

rlèra (I), ciabatta, donna sciamannata ; ital . baderla ,
donna sempliciona (Diez, badare) ; provz. p u tin , pantoiî ola.

Patèt , p a t
’

tta , p a tìss (L ), meschino ; provz. p a tèt, p a ietto, minu
zioso, irresolu to ; lat. p a ti, patire.

Paticò le, . ba ticò le (F), cavalcioni su lle Spalle ; fr. bat au cou , basto

su l collo.

Patioù n (P), cencio, brandello ; provz. p a tayoun , cen cio per spaz

zare il forno .

Pativèl , -rèl, - rète (F) , meschinello ; fr. p a tiras (da p atir), zim
bello della gen te (L ittrè).
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Pat1è (F) , dar bu sse, per ba tlè , ba taz
'

ller ; fr. ba ttre; ital . ba ttere

(Diez , ba ttere).

Patl
’

tta (P), brachetta ; provz . p a teletto, id.

Pa toch e (I) , per ba toche
’

,
percu otere ; it. ba tacchiare da. ba tacchio .

bastone ; lat . ba ttu è
’

re, battere, colpire.

Patou j à (F) , miscugl io grande ; fr. p a tom
'

ller
,
da. p a tte, zampa ; te

desco p a tschen , guazzare nel fango ; provz. p a touyà , smuovere
acqua sporca, sciu per ciò che si tocca (Diez , p a ttug lia) ; aj n

’

a

j è n a p a touj cì , ve n
’

ha u n grosso miscuglio, u na. certa. qu antità .

Patouj è, p a tozìi (D) , gu azzare, scompigl io. V. Pa touj cì .

Patràca (F), cianfru saglie, roba vecchia ; franc . e provz. p a traqu e,

moneta. sen za con io
,
di poco o nessun valore.

Pàu (L ), p ava î
’

za
,
paura ; lat . p cw è

’

o, p avere, temere

Pàu ta. (L ), fanga, dal lombardo palta ; lat. p a lus , p a lzì des ter ; ita

lian o p a ludoso (Diez , p an tan o). S e
‘

m ia
, sc

‘

mta la p du ta cìu ta

p arèj T au tologia. trovata degli I tal iani per metter in bur
1etta il dialetto piemon tese.

Pavàjre (D), non molto , poco ; fr. p as , non . V. Vayre.

Pavè (F) , selciato ; fr. p ower ; latino p avire, acciottolare la strada ;
an s

’

l p ave
'

, buttato in strada
,
sen za padrone.

Pcè , bce, cè (L ), n onn o ; p ceroz
‘

m , bisnonno; latino p a ter sen ior ;

p ceroz
‘

m
, citato dallo Zalli , suppone u n elemento cero. Diez ,

alla rubrica sign ore, cute , sere, sire, cym ,
influ enzato dal greco

kyrp
'

os
, come sim:0 pe di sign ore; latinamente sen ior , il più

vecchio. Cero o cere adunqu e è la radicale di sen ior . L à p , 0

la b iniziale di p cè e bcè e il trofico di p ci e bd , p ap à e babbo ,
come md 10 è di mamma . Pa —cè 0 p cè pertan to vuol dire p ap à

p iù vecchio e ba-ce 0 bcè vu ol dire babbo p iù vecchio ossia il

nonno.

Pcit (I), piccolo ; ital . p icciotto, piccoletto ; fr. p etit (pecit) (Diez,
p iccolo).

P
’

dò c ranuncolo selvatico, pian te crescente su i mu ri vecchi ;
ital iano p iè d

’

oca ,
foglie a zampa di 0 0 3 (greco chemp 0 dz

'

on ;

chin , oca).
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P
’

s sue (F), pizzicare ; fr. p incer, id. ; fr. ap iter, toccar colla punta
delle dita (Diez, p ito e p izza).

P
’

s s où n (B), pezzo, pizzico , bran o e gemello ; a toc p
’

ssoù n
,
pezzo

per pezzo ; greco p saj o, fran tumare ; borg. p egoz
'

er
, spezzare: per

gemello, V. P
’

ssoun è .

P
’

s s ou n è (L ), binare, far gemelli ; lat. bis na ti, nati in due.

P
’

s sra. (F), abete bianco da cu i si raccogl ie la pece ; fr. sap in p esse;

lat. abies p icea , falso abete.

Pes taceù l , p etacieù l (D), mesch inello. V. P etdcz
'

o. È notevole come
nel dialetto piemontese abbondin o i vocaboli indican ti miseria,
cotanto ha sofferto questo povero paese nel corso della storia.
sua politica e militare !

Pet dle vach e (L ), mammella delle mu cche ; lat. p ectus ; borgo

gnone p iz, p is . id. (Burguy , p iz).

P
’

tàcio (L ), pancione; let. p an tex , p an tices , bu delle, pancia .

P
’

tan dòn , mn è
’

lp
’

ù mdò n dal piem . p et, scorreggia ;
mossa del deretano in chi scappa.

e ed egli avea. del cu l fatto trombetta
DA NT E Inf. ! ! I.

P
’

tè (I), scoreggiare ; ital . p etare (lat. cacare).

P
’

v
‘

1j a , p u vìa , p aj a (L ), pipìta ; lat . p itu z
'

ta , malore alla. punta della
l ingu a…dei polli .

Pia. (F), ,
bu rella

,
cavallo pezzato in nero, baj o, sau ro su mantello

bianco ; fr. p ie, gazza, con piume bian che e mere; lat . p ica , id.

Piàj o, p io
‘

w a (F), acero fico, Sicomoro ; fr. p la tan e, p lane lat. p la

ù mus
,
platano selvatico.

Piàga (T ), p iaghìn , persona nojosa ; oh chemaga ! che seccatu ra ;
ted. p làg , id . (Danneil).

Piàn ca (P), tavola passatora ; provz. p lanca ; fr. p lan che; italiano
palanco la.

Piàn èt (I), pmlletto ; it. app ian a toj o.
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Piàtola. (l ), pidocch io e persona importuna. V. Praga ; it. p ia ttola;

n on missu ra. cutem n isi plen a. cruoris h irudo
O R A ZIO .

Pie pu n ta montana.; ce1t. gaelico p ic, pu nta. e da qu esto tu tti i
derivati

,
strumenti, ecc.

Pic, p ic gaj (L ), picch io, torsacò l; lat. p icius , id.

Picè, p icea (B), orciolo ; fr. p iche, p ichet; borg. p ichier, p icier , bic

ebiere (Burguy , p ichier).

Pìcio B), piccolo . V. P cit; membro virile : dal borg. p z
'

z , capezzuolo

della. mu cca .

Piciocù (DP), gioco colli spilli , pun ta 0 culo ; piem . p icio o cu

e vu ol dir anche avaro, perchè si risica poco a gioco sifiatto.

Pìcol , p cò l (B), gambo delle fru tta. ; borg. p ecol, id. (Burguy , p ievi) ;
lat. p edicu lus , piccolo piede (Diez , p icciuolo).

Pl e (P), pigliare ; provz. p zlhar , id. ; lat. p rehén dere, id.

Padre Pu l
’

è sempre a ca ;

Padre DA l
’

è sempre via.

P roverbio n ostran o .

P19 s sa (F), pezza, beffa ; fr. p zece, pezzo e commedia.

Pieù cc
’

, p wcc
’

(I), pidocch io ; lat. p edicìi lu s ; it. pidocchio e p itocco.

Pieù l (F), piu olo, cavicchio, zeppa ; fr. p ien , palo ; dal lat. p ilum,

giavellotto (Diez 10 deriva dal lat. p a lus , palo . V. P ieu) . Qu el
cavicchio di ferro, con cu i si fissa. il gi ogo de

’

buoi alla Imre
eppu re al timone d ’un carro ru sticano, si ch iama in dialetto

’

l

ghèro, forse dal greco ghèrron , che vu ol anche dire p u n teru olo.

Quel cavicch io in origine doveva essere u na. mazzetta ricurva.

all
’

u n de’capi, la…quale tolta dal timon e serviva poi ai bovari

pel gioco della. n eu sa . V. G hèro. L i con tadini vi diranno : a
ven ta bassè

’

l ghero, per significare che conviene raddoppiare la.
fatica, perchè qu ando il bovaro vu ole ottenere dei bevi maggior
spinta al carro

,
ne abbassa il giogo, fissandolo ad u n bu co in

feriore dei tre che ordinariamen te son fatti nella parte ricurva
del timone P ieù l, come il suo omon imo italiano p iu olo, ha
conservato la l del p ilum ,

latino
,
il che vu ol dire ch e la. etimo

logia di entrambi e latina (dal greco p ileo), ma in Piemon te è
venu to pel tramite e colla flessione francese.
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Pin èn (B), non pm ; borg . p lu is, pm . n emi, niente (Burguy, p lu s
n e

'

an t).

F l oh a, p ò bia (L ), arbròn ; lat. 130p u lus alba ; ita] . pi0ppo bianco ;
fr. p eup lz

'

er
,
id.

P1 0 13 ,
p iole t (T ), ap p ia , ass ù r , ascia, accetta ; persona di corte in

telligenza ; ted. p ial, beil , ascia (Diez , p ia lla) fran c . p ioche, ao

cetta.

’

L coun t P iolèt, è il titolo d
’

u na commedia in die.

letto
,
del T A NA d

’

Entraqu es .

P1 0 n (F) , p icon e ; il maschio del la. gazza ; fr. p ie, gazza .

Piò n (F), pedagogo ; fr. p ie
'

ton
, perch è poveraccio obbligato a mercier

piedi
,
segu endo i su oi pu pilli.

Piorè (L ), piangere ; p iorassè , piagnu colare ; lat. p lorcì re, piangere.

Piò ta zampe ;

forte spingeva con ambo le prete.

DA NT E. I n f. ! I! .

it .pio ta; lat. p loia ,
dap lau tus , ch è ha le orecchie pendenti e il p l e

piatto ; in trèj e p
‘

r n a p iò ta , completar u n bambin o facendogli
u n piede per dover di compare.

P1 0 ta (F), p iè n a p iò ta , al legria bacchiea, esser altiecio, brillo ;

fr. p oin te, é tre eu p oin te de vin
,
cominciar sen tir le pun tu re

de] vino al cervel lo ; greco p in ò , p ìome, bere.

Piria. (D), imbu to in legno. V. P
’

ricì .

Pirlo (L ), gava
‘

ss , gozzo ; latino p z
'

m s, p irzî lus , pera, peru ccia, per
analogia di forma.

Pirò re. (R ) (Pipino), per ora, poco fa ; roumancio ora
,
fuori. hors ,

p érora , più fuori, più lontano, non adesso.

Pis ch èrlo (T ), omiciattolo ; ted. bu sch -kerl, piceinino che pu ò sgat
tolajare dentro un cespugl io ; messere alto come u n cespo.

Pis s acàn (P), fungo velenoso ; provz. p isso ccm, id .

Pis s èt (I), trina, merletto ; ital . p izzo.

Pi s ta (S ), pesta ; spagn . p istar , pestare, striscia di terreno prepa

rato morbido per farvi correr sopra i cavalli.
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Plin ès s e (D), accapigliarsi; it. p eli p zesse p
’

r i bwin
, acciufi

‘

arsì.

Pl òfia. (I), p loùfi z
'

a
, p leù frz

'

, p lzìfrz
'

,
pellaccia pen zolante, floseia;

ted. flott-fe ll (p lott-fell) , id.

Plot (T ), p iè
’

l p lo t
,
dè

’

l p lo t, darsela gambe ; tedesco p lott,
piede largo, mettersi s correre, stampar bene il piede su l terreno.

Ploù fer, p loz
‘

mfer (T ), nomignolo generale dei tedeschi ; ted. p lumsen ,

(p lump sein ), essere pesan te.

Ploù iî , p lozìfi
“

a te (O ), tonfo , onomatopea ; fr. p ouff, id.

de branca in bran cam degringolat et facit plou ff

(A . PO NT ).

Plu c, p luché (B), pelu zzo, pilu ccare ; borg . p luguer ; latino p
‘

z
'

lare,

spelare (Diez, p ilu ccare) .

Plu ca -
p s s

’

te (D), tiraborse volgare (Zalh ). V. P luc e Pss
’

te. Di

sgraziato che non se elevarsi all ’altezza d’

u n delitto politico.

Plù tri (F), avaro ; fr. p leu tre, u omo nu llo ; greco p loù tos , ricchezza.

Pn as s , p n assè , p n òn (F), coda., spazzare, pennone ; franc . p an ache ;

lat . p enna ,
pennacch io.

Poc
’

ta. (F), vinello ; fr. p iquette, vinello ; ital . p esca , acqu a. ed aceto.

Poc
’

te. (F), violino per balli ; fr. p oche, saccoccia, violino tascabile.

Pò cia. (F), saccoccia ; fr. p oche, id.

Pociàcri, p ò trz
'

(L ), imbratto, vivan da mal apparecch iata (Zalh ) ;
lat. p u trére, gu astarsi ;p otri, lat. p atrix, u bbriacone ; provenzale

p ou tringo, medicinale.

Pò cio (I), nespola ; fr. p ocketer (les olives), farlematu rare ; italiano
n esp ola, n esp olu ccz

'

o
, quindi il p ocz

'

o ; fè
’

l p òcz
'

o
,
fare la

smorfia del bambino che vuol piangere, qu ando le labbra prendono
la figura della n espola. matura…

Pocion ò t , p op on ò t (F), p oz
'

sè t, cecino ; fr. poupon ; dal piein . p ocio,

bambino carezzevole.

Pog ieù l (L ), balcone,
'

terrazzino ; latino p odium , p odiolum; gabbia.

sporgente ; Spagn . p ogo , banco avan ti la. casa.

Pog l
‘

m (P), figlio (Biondel li) ; fr. poulain ; provz. p ou lin , polledro.
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Poiràs s (DP), roncone, falciolo ; p oaràn , dal piem. p oe, potere, ron
cola poterima.

Polèn ta, p olènda (L ), squicz
'

a (Zalh ), farina di formen tone bol lita
nell

’

acqua ; lat. p ollen , farina ; provz. p ou len to; latino p olen ta ,

farina d’

orzo seccata al forno a tempo de
’

R omani qu ando lo
zea il grano turco, venu toci dal l

’

A merica
, non era ancora

conosciu to; latino , p ale, p u ltz
'

s , bollito di farinacei ; celtico bo
lan ta , eccellente (R oget).

Pò les (L ), arpioni, manette ; latino p ollex ; ital . p ollice, così detto

per la. forma che l
’

arpione ha. simile col pollice della. man o ,
e perchè le manette serreno principalmen te i pollici .

Poligàn a. (L ), persona astu ta ; lat. p u blican us , gabel l iere.

Pol
‘

1 n (T ), tin còn ,
bubone veneree ; ted. bolle, tubercolo.

Pol iò t (F), pu leggio, pian ta aromatica ; fr. p ou lz
'

ot ; latino men tha

p u legz
'

um , id.

Porn calvì la (F), pomo carovella (S . Albino) ; fr. p omme de Ca lville,

che è u n paese presso Lione (L ittrè).

Porn ch
’

rpan dù (F) , pomo sapendolo ; fr. cou rt -p endu , cap en du ,

pomo dal peduncolo corto.

Pom codò gn (L ), mele cotogne ; lat. cydom
'

um malum (dalla. città
di Cidon ia, nel l

’

isola di Creta) ; fr. coe
'

ng (fru tto), cognassier

(albero).

Pom g ran à. (F), melagrana; fr. grenad
'

e (fru tto), grenadz
'

er (albero) ;
lat. malum p an icum,

perchè originario d
’

A frica.

Pom ran èta. (F), mela renetta ; fr. rein ette da rain ette (v. fr. m in e,

rana), così detto cagione delle macchie che qu esto fru tto ha
su lla. sua. bu ccia .

Pon c
‘

m (I), matto al le carte da. gioco; ital . p u n to, pu ntino.

Pon drà. (F) (busar), p oj cìna ; piccolo falco; fr. ba tarde, femminino

di bu tor , falco maremmano (Littré) : p on drcì è u n guasto di

bu tarde, il busar ha. origine tedesca. del busshart, bu zzagro ;
lat. bu teo , id.

Pò n ga. (DP), ap rèi, cannella de
’

vesi vinari, zipolo ; dal piem . fò nga ,

fonghè , ficcare.
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Pon gò la ( l ), Spù gnola, per fu ngò la ; ital . fungo.

Pò po , p ùp u (F), putta, bù bbola, u ccello, specie di picchi o ; latino
ùp up a ; fr. ep op o, dal greco ep 0p 5 , picch io du e becch i.

Porà , b
’

m cì (I) , baja che si fa all
’

innamorato licen ziato dalla. bella
stendendo u na striscia di cru sca (bren ) fino all

’

u scio di casa della
persona delu sa e piantandovi in cima u n p orro it. p orro, gran ai

p orro ; così in piem . si dice an ch e s
’

mn è la b
’

w ei, seminare la

cru sca. e pian te u n p or, per indicare u n matrimon io andato a

mon te ; ai preti in Val sesia, invece del porro e del la. cru sca si

sten de letame tra la can onica e la casa della Du lcinea del R e
verendo.

Porioù ì a. pian te peperina, specie di lattuga ; it. p ap erina .

Pò rte (B), stretto di montagna ; borg. p or t, stretta, defilè (Burguy ,
p ort).

Pò s (DP), raffermo, riposato ; piem ,
rip òs , riposato ; a l a i cava]

p i m
'

p òs, i su oi cavalli sono più riposati.

Pò s ca ( l ), vin leggero, vinello ; italiano p osca , acquarella che si ha

delle vinaccie; lat . p esca , bibita antica. militare fatta d’acqu a
ed aceto, che ogni soldato romano doveva portare con sè. Qu indi
la spugna. in zuppata nella p esca che fu sporta da u n legionario

al Cristo morente ed assetato, non fa già u n atto di crudel tà,
ma la solita bonomia de’soldati, ehe ofirono ciò che hanno.

È osì a, p odia. (B), poteva ; dal piem . p odei, potere; borgog. p oueir ;

provz. p ousqu et, potere (Burguy , p ou voir).

Pos s àj (F), secchia del pozzo : fr. fosse, fossaz
'

lle
,
roba. del fosso.

Pos s oh è (F), p ou ssòn , Spingere, spintone ; fran c. p ousser , spinger

forte, da cu i s
’

è fatto prima. p ossòn , poi con qu esto il verbo

p osson è .

Pò s ta (I), avven tore; it. p os /a , guadagno ; p òsta frèida , avven tore
il cu i posto nello scanno della. bottega è sempre freddo.

Pò s te d
’

n òver (L ) tavole di noce ; borg. p ostits , p os tis ; lat.

p osta
'

s , stipite di porta. (Burguy, p os tits).

Potàsca ! (S L ), è u na esclamazione che vuol esprimere meraviglia

nel lo slavo p ot : ska , è u na. serven te allegra.
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libellu la , saetta cavalle tta (in fr. demoiselle). È u n insetto
nevrottero, n ero e per tu tte qu este qu alità. fu detto : p rete.

Preù (B), dap rèss , vicino ; lat . p rop e borg . p rès , id. (Burguy, p r0p ) .

Preù s , p m sìj (L ) , porca, solco ; lat. p orca , parte prominente del
solco ; slavo brasda ; la forma p reu s viene da p orca per p roca .

Prì a. (DP) , pietra ; dal piem . p era; fr. p ierre, pietra…; p rie, pietre.

Pricàr (I), dire ; ital . p redicare.

Pr
‘

1m a (P), primavera ; provz. p rim ver
,
id. (Diez , ver).

Privo (L ) , pericolo ; del lat. p avor , pau ra.. Questa. voce u sata. sola
men te nel la. frase j

’

è p a p rivo, non c e pericolo, è un guasto
del fr. n

’

agez p as p ear, non abbiate pau ra. : in tal caso p rivo
sarebbe metatesi di p iero , derivante da p aura, in cu i la a del
latino p ower com in ciò col mu tarsi in e nel francese p ea r p a

-ar ,

p e
-or

, p ear, Bartsch) e qu indi ]a e fu pronun ziata i e si ebbe

p i
-or

, p i
—vor , p iero , p rivo.

Proù (B), basta e giovamento ; borg. p rou ; lat. p ro, p rodest ; proven
zale p roou , basta (Burgu y , p rod) ; bon p rod t

’

fcìssa ! latino

p roficz
'

a t, p rosit! ital . p ro , buon pro ti faccia !

Proù (L ), certamen te ; latino p robe, molto bene ; — a j
’

è p roal certo
che ci sta !

Proù n (B), scojattolo, gh iro; borg. p roier , predare (Burgu y , p raer).

Provàn a (S ), propaggine ; spagn . p roven a ; fr. p rovin , p rovign er ,

tal lire (Diez , p rep aggz
'

n e).

Provèj (L ), frassa , catena. dell
’

aratro ; lat . p rového, tirare ; frassa ,

ferraccio.

0

Proven ga (L ) , pervinca, specie di mortella fogl ie sempre verdi
lat. p ervin ca ; fr. p ervenche.

Prù
‘

1 (L ), pru dere, smangè ; lat. p ru rz
'

re, prudere.

Pru s s (P), p ej , p et
'

r, pera ; provz. p erus , pera tonda ; cehtrone p ri

(A . Pont) ; lat. p ym s
,
id.

Pru s s (F). rabbu ffo, raman z ina ; dà u n p russ , sgridare ; dal fr. p oire

d
’

angoz
'

sse, sorta di pera acidu la
,
il cu i sapore fa far le stesse

smorfie, che u na buona. sgridata.
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Ps s
’

te (F) , pezzette, monete; fr. p zece ; p ezza antica da. 5 soldi
di Piemonte.

Ps su c , p ssuchè (I), becco, battere ; i tal . p izzicare.

Pù la , bù la (S L ), gu scio. V. B iala ; slavo p u h
°

a
,
palla da fu cile ; fé

la p ù la al bigliardo, far a chi vince l
’

u ltima palla.

Pu n à.s (F), cimice dei campi ; fr. p unaz
'

s, dal lat. p u tidus (p ue nee),
pu zzolen te.

Pù pa. (L ), zinna, mammella; lat. p up a , bambina ; francesep oup ée, id.

(Littré), it. p app a .

Pu ss iè , p uss (I), carezzare, lezioso ; ital . p u tto, bambino .

Pu v
‘

1 a (P), pipìta ; provz. p ep ida lat. p itm
'

ta , pipì
‘
ca.



Quaco
’

(D), cheto, quieto. V. Qua te ; it. qua tto.

Qu àj (F), vescichetta ; fr. caillot, da cailler, grumo di sangue ; la

tino coagu lare, coagu lare.

Qu àra. (F), Spigolo ; lat. quadra fr. carre, quadratura ; la gudra

d
’

l
’

uss , lo spessore dell
’

uscìo.

Qu atè (R ), ccpertare ; borg. gwa ta
'

r
, ca tir (Burguy, ca tir, coit): na.

scondere, dal lat. coactus , nas0 0 sfe ; fr. coi, coite, accoccolato.

Qu é ? (F), che cosa ; fr. quoi ? id.
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R àfa, m fe (F), ruberia e tirar di striscio al gioco delle bocce ; fran
cese rafler ; ted. rafi

°

en , portar via subitamen te ; cen trone rafa
scivolare; slavo m fm

'

a t
,
livellare (Diez, rafiare) ; p r

’

rif e p r
raf; dal fr. j

’

a i m
'

fle et m ffle et roigne et ta igne, rubo ed ho

rogna e tigna ; it. m fi
”
a e rafia .

R àfan o (L ), cren
,
ràfano, radice di sapore acre e piccante ; greco

e latino ràfanos; fr. raifor t, id.

R afatàj a. (P), bordaglia ; provz. rafa tàj o, minu taglia, residuo d
’una

scelta.

R àfiga (I) , ghiribizzo (Zalh ) ; it . raffica , soffio impetuoso di vento
marino.

R àg i, fé n ig i (L ), attecch ire ; lat. radix ; borg . raj z , radice ; fran
cese race, razza (Burguy, rais) .

R àir , rèz
'

r (F), rado ; fr. rare, o
*

az
°

re lat. radus
,
id.

R aj è (F), separare; fr. rayer ; lat . radz
°

are fr. m ie, riga, tirar u na
riga tra due oggetti . R aj è vu ol anche dire» scegliere le u ova
fresche mettendole con tro lu ce ; dal fr. rayon , raggio di luce (R atti).

R amà. (B), sprazzo di pioggia o di pazzia.; borg. mmèz
'

t, ramé
,
fo

gliame (Burguy , m im), per similitu dine collo spru zzo che si

ottiene scuotendo u na pianta dopo la pioggia.

R amàs s a (B), saepe. e slitta. di mon tagna. ; donde 1a R amàssa del
Moncenisio ; borg. remaisse, smpe colle quali , secondo racconta
Mi gnard , li antich i Borgognoni u savano andare nei boschi od

in piena campagna ad imitare i misteri delle città , facendo u n

falò con gran tripu dio, la qu ale u san za durò finchè u na. donna
ne fu perciò aceagionata d

’

eresia e fatta bruciar viva . Ciò si di

ceva, rotz
'

r Ze ba la z
'

s , bm sè Za mmà ssa : analogia. colla. 50 0 p3

dell e streghe di Beneven to.

Rami (l ), arsiccro, macch ia che il ferro treppo caldo lascia. su lla

tela bagnata. ; i tal . rame .

R am
‘

m a (I) , pentola, remino, vaso di rame o di latta u sato dai

barbieri ; it. rame; bu tè la ramma a l feu , preparar ]a. minestra.

R amn è (P), sciupare, maltrattare ; provenzale ramend , erpicare u n

campo p rou ranmd , vi dirà u na ragazza. ; in italiano , ten ele
le man i a casa… Questa voce comunissima nel dialetto manca
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nei tre maggiori vocabolari nostri. Ci sarebbe anche il franc.

ramon er , spazzar il camino .

R amogn àn (L ), per armogndn , armignà n , meliaca, specie d’albi
cocco ; lat. malum armeniacum,

pomo d’

A rmen ia.

R ampiè (F), rampicare; v. fr. ramp er ; italiano ar—m mp z
'

care (Diez,
ramp a) ; provz. ramp eou , grimp erau , picch i o grigio.

R an ch è, aran chè (T ), estirpare (A lfieri), schiantare, svel lere ; te
desco ran lcen

, cavare storcendo (Diez, ran co, Flechia, ranca te)
m n cacheaì r

, strappacuori e anche dolore acu to .

R an ch
’

s è (I), ranchettare, zoppicare ; italiano arran care, camminer

sciancato.

R an ciàn (I), meschino, sparu to ; italiano fran cia, dal color giallo del
volto .

R an ciù s o (F), piccolino, voce di scherzo ; fr. « an che latino ramex,
piccolo (Littré).

R an dè , randa (B), rasentare, rasiera. per radere il colmo dello
stajo; borg . ran dir

,
avvicinare ; ted. wand

, margine (Diez , randa ,

Burgu y , ran dir).

R an dèl , bia (DP) , ital . randel lo, bastone per stringere le funi d
’

u n

carico , del piem. randè, avvicinare.

I

R àn gola. (I), struggimento e valetu dinario ; ital . rdngola , gran cor

doglio ; u n bed 6 n a rdngola ,
denari e malanni.

R an gotè , rangò t, o
r

an tè l (T ), il rantolo della morte ; ted. ringen ,

lottare, che fa. rang al passato. V. R ansslè .

R an ièra (F), rem
’

e
’

ra , gocciolatoio, sporto per impedire le scolo del

l
’

acqua. piovana lungo i muri ; fr. m inare; v. ted. rain
, orlo,

taglio fatfio in lunghezza. su llo spessore d
’una tavola ; ingl . rain ,

piovere ; ted. regen , pioggia.

R an p
‘

1 n (F) , cmc
,
u ncino ; francese grapp z

'

n
, g rapp e, grappino ; cw

ramp in , gancio .

R àn s sa (T ), ranza , falce fienaja monferrina, ròncola, falcetto ; te
desco ranzen pancra ; forse dalla. forma cu rva del ferro.

R an s s l è ( T ), rantolare ; ted. rasseln
, remore di catene, cm som1

glia il rantolo del moren te.
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R an tàn (R ), fitta, terreno arrendevole ; w an tanà
,
affondare in u n

pan tano, in terreno che cede sotto il piede ; roumancio ran tar
,

restar incollati , incatenati (Gariseh) Questo vocabolo ha cor
relazione col celebre R am des vaches dei G rigioni, che è il ri

poso, la siesta delle manche , durante la. qu ale i pastori e le
pastorelle svizzere cantano le loro egloghe.

R àpa, rap èt (F) , grappolo ; fr. rap e ; it. rapp a , grappolo, racìmolo

(Diez, rapp a).

R as (L ), misure. di lunghezza equ ivalente a 60 centim. ; braccio,

colmo ; latino as, unità : la. l articolo prostetico cambiata in
l
’

as , 9
"
as ; slavo ras, u na…volta ras

,
dva , tri… ,

u no, due, tre .

R àsa, a rasa (P), rasente; provz . ras
,
accosto; fr.

«

rez de chausse
'

e
,

presso la. strada, pian terreno, fr. ras, ra…sade
, bicch iere colmo ;

lat. radere ital . radere.

R àsa (L ), su cco resinoso de
‘
…pin o , dell

’

abete ecc. ; rasa d
’

botà l, tartaro,
gromma, deposito del vino ; acqua ras , solu zione di trementina,
dal latino rasz

'

s , pece secca. (Diez , rag ia). 11 provz. o
*

aj cì, scolo,
ha rapporto col gommat e delle resine che si ottiene incidendo
la. scorza del le pian te conifere.

R asan tè, rasen te ( l) , ital . rasen te, prossimo.

R asatè (P), abbru stol ire, avvampare u n p ollo , abbronzare la pelle
del viso; dal piem. rasé , radere; brasa te, abbru stolire ; fr. ris

soler ; danese r is i, arrostire (Littré).

Ras o (P), ruvido, rozzo; provz. rasco, crosta (Diez, rascar).

R às ca. (B), tigna ; borg . m sclze, ra ische , ital . raschia , rogna.

R ascas s ò n (DP), marmocch io ; dal piemon t. rasca , tigna , sfogo di
umori cu i vanno soggetti specialmente i bambini .

Raspe, om p è (S ), raspare; spagn . m 3p a , gluma o scagl ia che av

viluppa il seme del grano.

R as tèl (P), rastello ; provz. ras tel; lat. raster, rastellum
, id.

R at (F), topo ; fr. ra t; v. ted. ra to
,
sorcio.

R atafià. (F), amarasco ; fr. tafia , acquarzente di canna e sciroppo
di zucchero; m per la prostetico.

R atatoù j (P), miscugl io poco gradevole; provz. ra ta touyo; fr.

ta tou z
'

lle, id. È anche u sato come vezzeggiativo per ìndicar
pers ona cara ;

’

l me ra ta toùj ! il mio caro ! V. R a tozìj .
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R ès s ia (L ), sega ; metatesi del provenz. serra
,
id. ; latino resecare

taglier vm .

R ès ta , la rès ta ,
’

l rest
,
res tcìn t (DP), residuo, render li Spiccioli ;

dal piem . restè , avanzare.

R ès tia ,
rèss

’

cz
'

a (L ), treccia di cipolle, agli , ecc.; italiano resta , 1_
d

lat. restis
,
coda. dell ’aglio e della. cipolla ; restes a lliz

'

, sive

caep arum (Diez, resta) ; fr. tresse
,
treccia…

R eù , reù l (B), cerchio ; borg. me
,
rue

’

e
,
roue, ruota (Burguy, ree) ;

se la lu îîa a l’a ’

l reu , o ven t o breu , se la luna. ha il cerchio,
o ven to o brodo (pioggia).

R eù jda, ròz
'

da (G T ), corvè , fatica. comandata ; gotico m idj an , pre

parare ; garaz
'

dj an , garaed , u tensili da. lavoro (Bu rguy , roi) ; la
tino regis dies , giornata del R e ; v. fr. roy , rey , re.

R iàn ,
m

'

à na , arid ììa (P), burrone, scavo d
’

acqua, fogna, ch iavica ,
sen tina; provz. rià ou , ru scello ; borg. m

'

a
,
id. ; lat. m

'

ù ma
,
id .

(Promis) ; v. fr. reu
,
fiume; it. re

'

gagn a.

R ibèba (I), cennamella, in tedesco, violino dei pastori ; it. rz
'

bèba
,

ribeca; borgog . ru bèbe; arabom bàb, id. (Diez, rz
'

bèba).V. A ribeba .

R ibò ta, m
'

botè (F), gozzovigliare ; fr. m
'

bote
, gozzoviglia ; v. fr. n

'

bau t, ribau lt, crapu lone (Bartsch).

R ic , ricco (T ), teu tonico rik; fr. riche ital . r icco.

R idèla (F), lati del carro fatti rastelliera ; fran . rz

'

delle; ital iano
ràdolz

'

, id.

R if e raf (D), comu nque. V. R àfiz.

R ifladò r (F), lima ricurva degl i orefiei ; fr. m
'

fler , piallare, m fler ,
levafr via, ris rd, piallone.

R igodò n (F), ballo svelto ; provz. ricooudon ; fr. rigaudon , id. ; balia
’

l Mgodòn , esser picch iato di santa. ragiorie.

R igu zìg lio (I), mgos ìo, rz
'

bò ta
,
parole. sformata. dall’it. gozzovz

'

g lz
'

a

ted. sich ergaetzen ,
ricrearsi.

R
‘

m fn a (T ), cavillo , pretesto per dispu tare ; ted. riimp fen , far viso

arcign o.

R iòn d (T ), ariònd , roiònd, rotondo: ted. rund; la. i proviene dall
’i

tal iano r itomlo (Diez, tondo).
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R ion dèla. (DP), malva ; dal piem . mond , per la forma rotonda. delle
su e foglie.

R ì s i (G ), ariòrda ,
ars

’

ita , secondo fieno ; greco riga , radice che ri

pullula ; ted. reis
,

‘

id. ; fr. regaz
'

n
, id. da gain ,

guadagno.

R ì sma u n dato fascio di carta ; arabo vizma ; spagn . resma
,

balla. di mercan zia ; fr. mme
, fascio di carta.

Risma (D), per indole, morale : gen t d
’ la stessa risma

,
dello stesso

carattere
,
cioè dello stesso formato, come si dice de’libri, della

carta, ecc.

R is ò ira, reisòz
'

m (G ), barbatella ; greco m
'

za , rizèz
'

on , radice.

R ispèt, con risp èt p arlami (l ), locu zione di civiltà ru sticana ; ita
lian o r isp etto, che si applica discorrendo quattro cose : p orco ,

vacca
, le tto e mog lie.

B is s , ar ìss (L ), riccio delle castagne, porco riccio , spinoso. V. A rìss;

lat. ericius
, porco spino (Littré) ; fr. hém

'

sson , id.

Ris ta, Ms tìn (T ), canepa, conocchiata ; ted. riste, m is te, matassa
di lino (Diez , res ta), ris i, id. (Danneil).

R ivà s s a (l), ripa. i_mboschite e scoscese , ripaccia ; ital . riva ; latino
rip a , id. (Flech ìa).

Ebb i, ròbz
'

a (I), rosso ; lat. ru bens , ru bia (fr. gamm e) ; ital . rabbia .

R oc (C), ròcz
'

a, sasso ; ce1t. rac
,
rupe, sasso (O h . Miì ller):

R oc (S L ), sorte ; slavo rola
, sorte ; tirè Z

’

m c, tentar la sorte.

R oclò (F), sorta di mantello ; fr. D uc de R oqu elaure, maresciallo

di Francia sotto Luigi ! IV (il famoso R e S ole, che tan to fece
soffrire al Piemonte e che infine abbiamo ben bastonato nel 1 70 6

sotto T orino).

R ocl ò (D), persona. rovinata in salu te. V. R à cola .

R ò col , ròp ol (IG ), ragnaja; ingl . rook , torre eppu re rap e, corda: torre,

pel luogo elevato che richiede qu ella sorta. di vigl iacca u ccel

lezione ; corda, per il modo come è costrutta la. ragnaja.

R odèle (D), rastelliera. del carro. V. R idèla .

R oèj (L ), roveti ; lat. row s , rovo.

R oèl (F), filatoio rocchetti ; fr. rouet
,
id . da rou e, ruota..

R ogn ò n (F), rene ; it. am z
'

one; franc. rogn on , aumentativo di w in ,
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reni delle bestie ; u n om dj rognò n dur, u omo robu sto e po

tente per ricchezza.

R ò i (L ), s lavà ss , acquazzone; lat . m ere
,
precipitare. Virgilio dice

m it e
'

mber, scroscia la tempesta. V . R òj a .

R òj a, lòj a (B) , torrente ; borg . m ie, m it, corso del torrente (Bur
guy, m it).

R ol (D), rovere, qu ercia. V. R au l.

R ò la (L ), mello, primo guscio del le noci , mandorle ecc. ; lat. rotu la ,

viluppo (fr. brou) .

R oman s sm a ,
ramanssma (I), rabbufib

, strillata ; ital . remanzo;

dal latin o mon ere
,
mon itas; fr. semon ce, ammonizione.

R ò n ca (L ), ron ché ; la romea…è u na lama tagl iente ricu rva. in cima;
ron che

'

è dissodare ; borg . ronchier : latino mmca , mmcare, sar
chiare, svettare e recidere piante.

R ò n da (D) , giro della coda del dindo. V. R iònd.

Ros in e (F), piovigginare; fr. rose
'

e
,
rugiada; arroser , Sprezzare.

R ò ss (I), penzolo d
’

uva
,
mazzo di frutta; ital . ros ia

,
0 piccia di

più pagnottelle attaccate insieme. come i grappoli d
’uva che si

appendono al solaio.

R ò s s (F), mazzo di panni pel bu cato ; fr. trousse, id. V. A n rossè.

Res t (T ) , ferravecchio ; cantante sfiatato ; ted. rest, ruggine, rovi

nato dalla ruggine.

R où a. d
'

sccìussa. (DP), birbaccione ; dal piemont . roua e d
’

scà uss ;

it. m ata sca lza , cioè sen za il cerchione di ferro, per cu i rovi

nerà presto.

R où ca. (T ), conocch ia ; ted. sp imz rocken
,
id.

R ou g n è , m agn à (B), brontolare; borg. a iroz
'

gnou , brontolone, a irer;
lat. drasci, andar in collera (Mignard), it. grugn ire : provz. gro

gn er; lat. gru nm
'

re
,
id.

R ou j è (F), gorg ogliare ; fr. grou z
'

ller
,
id.

ma. g uài s
‘

la testa an roùj a,
se

’

l di dle bò te ven !

Baon smo .
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R umìàg i, rome; (I), pellegrinaggio ad u n S antuario qualu nque ;
ital . romeo, pellegrino che è stato a R oma.

R ùmiè (P), ruminare ; provz. roumicì
,
mangiu ccare ; it. rumin are;

lat. rama , esofago, primo stomaco dei ruminanti.

R ù p ia, rup i (F) , ruga, rugoso ; fr. rep li, piega.

Ru s a. (L ), m sè, rustlè
,
litigio, piatire, rissare ; lat. ricca ,

rissa ; slavo,
ruga t, ingiu riare.

R ù sa (F), furberia ; dal fr. rase, astu zia.

Bu s o (L ) , bru sco, pianta. spinosa i cu i rami servono a far scorm;

lat. rascam,
id.

R ù s ca. (C), polvere di con cia; fr. rusqu e; cel tico rush , scorza (Diez ,
m ake).

R u s ch è, russ lè (D), sarchiare, lavorar soverchio. V. R usa, lavorar
col m sc, raschia, arbu sto pu ngentissimo.

R u s iè (T ), rosicchiare ; ted. grz
‘

isèn
,
franc. gruger ; schiacciare cosa

dura coi den ti ; slavo gruz
'

z
,
rodere (lat . radere, rosi , rosum ,

id).

R u s
‘

1j (D), torsoli , rosumi (A lfieri), avan zo di cosa. rosicchiate ; fieno
o paglia che avan za àlle bestie. V. R u siè .

R ù so (L ), ruggine ; lat . aerugo, verderame ; slavo (j ruggine.

Ru spe (D), ras.pare. V. R asp è .

Ru s s (L ), sommaco per con ciar il cuoio ; lat. rhus ; greco rous , id .

R u s s l è (D), rovistare. V. R uschè .

R u s s l è (DP) (Zalli e Ponza), litigare ; dal piem . rusè id.

Ru s t
‘

1 (S L ), frodare, gabbare ; slavo ros i
,
u sura ; il fr. ha la frase

ou
'

a accomode
’

cet homme tou t de ro
‘

tz
'

, è stato con ciato per le
feste (Littré

!

Bu t (IG ), fregola ; inglese m i id. ; ande an m i
,
in zu rlo, tra

sporto d ’

allegria.

R ù ve, M e (I), larva del le farfalle che rode specialmen te
,

le fogl ie
dei cavoli ; ital . m ea ,

animaletto che rode le erbe (fr. chem
'

lle;

lat. can icu la).

R u v
‘

1 n a d
‘

l sol , ru in ,
rovàn (L ), ital . ruina

, veemen za ; dal latino
m ere, atterrare, — m it imber , m it aether , piove a rovescio; slavo
rua t

, bru ciare ; rm
'

ot ! scotta !
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S (L ), flessione latina caratteristica del dialetto piemontese di S e.
luzzo che la ha. conservata. più specialmen te nelle seconde per
sone dei verbi : s

’

il p ortes aù ra , se lo porti adesso (hac hora
azìm ). L a 3 prefissa. ad u na parola è la ex latin a

,
particella

rinforzan te la espressione del vocabolo. (Quicherat. vocab . lat .

alla lettera E) . T alvolta è 1’aferesi della particella des , dis ,
ed ha carattere negativo.

S abàrd, sabardòn (D), zoticone. V. S avardòn .

S abì s s (L ), mon ticello di sabbia (Zalh ) ; lat . sabu letum ; ital . sabbia ,
sabbioso (sabbj ìccio).

S acarò n (F), sach
’

rdòn , sacorò to, esclamazione di collera ; del freno.

sacrè n om, giu raddio ; il sacorò to è un
’

attenuante alla. bizze.
fatta delle an ime timorose.

S acabò l (F), sacabolè , trabal zone, scrol lare ; fr. chabler , a.1 zar pesi
in aria. ; latino cabìî lu s

,
u rtone (Burguy , cadable), greco ka

tabolè, rovesciamento. Più semplicemente sau t - cahot, sal to che

insacca.

S acagn é (F), sacagmìda , dare strappi, scrollata ; fr. saccader, mo

vimento irregolare e violento.

S àfer (F), ingordo, fan ciu llo sfrenafio ; fr. safre, che si bu tta. avida.

men te su l cibo.

S agaj è (P), cicalare; provz. gazar , metatesi zagar ; fran . j aser , id .

(Littré).

S agr
‘

1n (F), dispiacere ; fr. chagm
'

n
,
id. (Diez , chayra

'

n ).

S airàs s , seiràss (L ), ricotta. ; b. lat. seraceum,
id. (Promis) ; sw

m ccz
'

o, siero grossolano.
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S ait ò r, seitòr (L ) , falciatore. V. 831 6 ; lat . sector da seco, segare.

S àiva (L ), sag , succhio, linfa ; lat. sap a (Littré) ; fr. sève, su cco.

S àj a (I), pannolano sottile ; ital . saj a ; franc. serge, panno sottile ;
provz . saj o, mantello da pecoraro.

Sal es (L ), salice ; lat. sa lix, id.

S a…1
‘

m (L ) , saliera ; lat. sa linmn , id. (Promis).

S alò p (P), su cidone ; fr. e provz. sa lop e, porcaccione ; ingl . s lopp y ,
fangoso (Diez , sa l0p e) ; slavo scia lòst, porcheria.

S als s èt (F), sarsèt, la valeriana ortense ; fr. dou cette , insalata. che

per contrasto di gusti in italian o ha sapore salso ed in francese
10 ha dolce. F à balé ’

l sarsèt
,
far ballare 10 scilinguagnolo,

loquacità femmin ile talvolta molto salata.

S alvàj , sarvcìj (L ), selvaggio ; lat. silva ticus , id. (Flechia) ; fran
cese sauvage, id.

S afia. (L ), cal ice, bicchiere, assaggio; lat. e greco oga tas , bicchiere

(sia tas , sianus , sanas) ; sana scrussèa , conca fessa, persona.
malandata.

S an àt (R ), vitello castrato ; roumaneio san , castrato.

S an àta. (D) (V0 pisco quanto eape in u n bicchiere. V. S afia .

S an baj où n (T ), zabaglione ; it. zabaj one, ted. zaba lo
‘

n ; tedesco
zapp eln , sbattere ; provz . sambayeu (Zalh ), id.

S an daràca. (L ) , sandraca , resina gialla ; lat. sanda ràcmn , solfuro
rosso d

’

arsenìco ; fr. sanderaque, id.

San dbu (F), stru tto ; fr. sain doux (v. fr. sa in , grascia ; dome, dol ce
non s alato) ; lat. sag in a , id .

S an g iù t (L ), singhiozzo ; lat. singu ltus ; ir. sang lot, id.

S an
‘

1n (DP), bicchierino. V. S afia .

S an s
‘

1 df mej (F p
’

r san s ì d
’

m èj , per mancanza di cosamigliore ;
del fr. changer, cambiare (fa u te dc mieux, non potendo cambiar

in meglio, farne a meno).

S an s iè , sansèj (D), prudere, prurito . V. Zan z iè .

S àpa (F), fè
’

na sap a , commetter u n marrone ; fr. sap e, scavo sot

terraneo, cagione di rovina.
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S atù rn io (L ), umor malin con ico ; lat. tacitu rnas (ingl . sp leen Diez ,

S aù l (DP), samy , samy, pungiglione, spina. delle api, vespe, ecc . ;

dal piem . sà z
'

va
, savùm. (come bava , bavùm), indicante l

’

umore

acre che qu elli insetti caccian o colla pu ntura nella cu te umana .

Sau r‘1 , savurà (B) , saporito, gustoso, sapido ; borgog . scw ur
, sapore

(Burgu y, saver).

S au tì s s a. (F), lilàn , salsiecia ; fr. sa ucisse; lat . sa lsicz
'

a, id. (L ittrè),
sa lsum caadere

,
taglier carne salata.

S au trign è (F), ciaudron è , scambiettare ; fran c . sau tz
'

ller italiano
sa ltellare.

S avardò n (F), sav
’

rdz
'

on , grosso bastone nodoso; fr. savart, terreno
da pascolo, dove allignano sterpeti, che somministrano qu ella
sorta di mazze robu ste.

S avàt , savaia , sava te (F) , ciabatta, percuotere colla ciabatta ; fran
cese sava te

,
id.

S avatù e (DP), castagne sbattu te dalla pianta ; dal piem . sava ì‘è ,
sbattere, percu otere.

S avu s s è (B), spru zzare acqu a (Pipino), come j avussè ; borg. j ava,
acqu a. V. S baca

'

assè .

S bacias s è, sp aciasse
'

(D) , gu azzare, bagnar profu sione. V. B aczass .

S bafum à (F), stravolto, fremente ; fr. bafou è, dal borg . buffe, min
ch ionatu ra.

S bag è, sbagg
’

(I), baggiolare, puntel lare u na casa ; ital . baggw lo,
puntello.

S balu cà (L ), abbagl iato ; lat. ba —lux , ba llù ca , sabbia d oro, abbaglia
occh io (Diez , bagliore), genov. abbarlugà , id.

S barbos s è (I), strapazzare ; italiano barbossa , ganascia degli equ ini

sotto la. quale passa il barbozzale (piemont. gromn
’

tta
, francese

gourmette) e serve ad attivare l ’ezione del morso, cosicchè dar

u no strappo al barbozzale, vuol dire cagionar dolore alla bocca…
della bestia e per traslato corrisponde e correzi on e violen ta .

S harde (F), sp an tz
'

è
, spendere ; fr. bard , gran traino su cu i si ca

ricano mercanzie; es barder , lasciarle cadere, disperderle.
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S barò r (F), licìaju ola per temere i denti alla. sega ; francese den is
barre

’

es , dente la…cu i radice e cu rva, come qu elli della. sega.

S baru è (I), sbam è , spaven tare, sbaragliare ; italiano sp am z
'

re per

sp aum
'

re.

S bas
‘

1 (I) , allibire, trasecolare, svan ir di colore ; ital . basire, svenire ;
celtico bas , morbo.

S b
’

fiè (F) , sprezzare, sb
’

fioù s , sb
’

fign où s, beffardo ; franc. bafou er
ital . befiare.

S b
’

rgn iach è ,
-
gm

'

chè (DP), acciaecare ; dal piem . b
’

rgm
'

a
,
pruna ;

ridurre come u na. pruna acciaccata.

S b
’

rg ieirè (DP), s
’

cz
'

amp ej rè, disperdere, fugare, dal piem. giag
'

re,

ghiaja ; disperdere come si spande la. gh iaja : Oppure dal pie
montese b’rye, pecoraro; cacciar via il gu ardiano e qu indi sper
dere il branco.

S bèrgn ie (F), beffe ; fr. bem er, beffa…re ; slavo sloverm z
,
osceno.

S b
’

rlan cioù n ,
sbroun cz

'

où n , s lon cc
’

(DP), su cidone : dal piem. b
’

r la
,

cacherella. V. S lon cc
’

.

S b
’

rlifè (D), insucidare ; V. B
’

rlifcìda .

S b
’

rlumàda. (D), guardata superficiale. V. Immè .

S b
’

rn ù fia. (D), donna sehifiltosa. V. B
’

rmìfia .

S bers s
‘

1 (L ), sbris , sbesì
,
regnare, panno che traluce dov e più lo

goro; b . lat. bersa , graticcio ; provz. blesi
,
logoro, camiè

blesìdo, camicia fru sta..

S beù i (D), sbigottimen to ; piem . sbugz. V. S burdìsse.

S bian dèn t , s lan dèn t, s landròn (D), sciupone, sciamannato. V. S làndm .

S biavà (I), sbiadito ; ital . bicwo, ceru leo (Diez , biavo).

S biès s , p
’

r 362633 (P), di sbieco, di sghembo ; provz. esbz
'

ai; franc .

en biais (Diez , biasq re) ; l atino bi facies, bifax ,
du e faccie

(Littre) ; ted . biez , presa. d
’

acqua. per molin o (L ittrè).

S b ign èè s la , svignèss la (L ), voce militare, partir di n ascosto ; latino

vinea ,
man telletto, macchina di gu erra d

’

assedio; disfar le vinee,

levar l
’

assedio.



— 1 78

S biribèbola (I) , carrozzella leggera, locu zione formata da sbirro e

befi
"

a ; legno romagnolo fatto per . sfuggire allo insegu imento
de

’ b in i .

S b iron à. (D), fuot dei gangheri . V. B iròn .

S b lù e, Sp lù6 (B), scintille; borg. e
’

p lue, lampo (Mignard , ép luance):

provz. belugo, scintilla .

S bog iè (F sga tè , smu overe, scavare ; fr. bouge, buco ; lat . bùgz
'

a
,

bugigatte lo.

S bò l s s (D), bolso, asma cavall ina ; franc . p oussz
'

f, cavall o che ha la.

p ousse, bolsaggine ; lat . p u lsus, tocco. V. B arss .

Shore, sbrolè (F), sbru care ; centrone sborci , levar la grana d’un
ramo facendolo scorrere nel pugno ; fr. bourre, capecchio, lisca
che si cava. della. prima pettinatura della. canepe. o del lino .

S b òrgn ia. (S L ), sbornia. anche in itali an o
, u bbriacatura ; slavo

ssbòrm
'

z
'

da ssbor , decotto di erbe ; serate di primavera. e d
’

ani

tuuno qu ando le giovani contadine rus se si radun ano per la
vorare in sieme e più spesso per giocare. Nel pn mo caso 10 ssbòm z

'

z
'

sarebbe chi ha bevu to molto decotto in senso ironico, nel secondo
le ssborgm

'

e sarebbero il risu ltato della veglia nelle stalle russe.

L
’

accento sul la prima sillaba esclu de la. derivazione da. sborgn ià ,
acciecato da.’ farmi del vino ; qu esta voce poi è tanto più verosi

mìLmente d
’

origine slava in qu anto che essa è conosciu ta lu ngo
il littorale nostro A driatico, dove le parole e la pronu nzia slave

abbondano .

S borg n è (P), abbagliare, acciecare ; provz . ez
'

bowrn ià , id.

S bos arèn t (T ), malvagio , accorto ; ted. bo
’

s . cattivo ; provz. bousz
'

n ,

luogo di stravizio, bosz
'

n ur
, accattabrighe. L a desinen za in en t

equ ivale ad un superlativo ; così n oven t vu ol dire n uovissinw .

S botifià (F), dicesi di p ersona malanda ta in sa lu te e di cosa che

comincia a guas tarsz ; dal fr. bou ter
,
u rtare, colpire, che L ittrè

e Burgu y derivano dal ted. medioevale bò
‘

zen , colpire. B ou ter

si dice in fr. del vino che volta a l grasso il provenz. ch iama.
bou tis , bou tisso, qu ell e radiche mangerecce che diventano

‘

mol

1acee e spongiose. S botz
'

fià , pertan to avrebbe la sua derivazione
dal fr. ipotetico as-bou tifiè , cioè scosso, rovinato, gu asto .
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S cacaràt, fè dz; scacarà t (I), fe daj s
’

cz
'

oz
‘

mf d
’

rìj e ; ital . cacca
scacazzare; scompisciarsi sotto dal ridere. V. S

’

cz
'

ounfig.

S cab èc (I) , pesce fatto a. pezzi e messo in barili ; ital . scap ezzare,

perchè per prima cosa. gli si taglia la testa (Zalh ).

S cab l
’

tta. (L ), scaldapiedi ; lat. scabellum, sgabello, sgabell etto; fran
cese escabeau ,

id.

S cafarò t (I) , searperotto, scarpa. bassa ; ital . scarferone, stivaletto .

S cafurl è (I), espilare, rubare con destrezza ; ital . scaffare, giocare a
pari e caffe, sbaraglino con 3 dadi .

S cagàs s a (P), caussèt a la scagcìssa , calze bracoloni, sul le cal

cagna ; provz. escagasscì , roviner abbasso.

S ca lavriì a (I), sterpazzola, u ccello ; it. sca labrin o, id.

S calombès , sca lombèo (L ), rigògolo, u ccello ; dal lat. orw lus ga l

bù la
,
id.

S calvè (F), scop è, sbrancare ; sca lp er, sbu ccia
'

re, levar la. bu ccia. o
scorza.

S can à (I), u omo sen za un quattrino in tasca.; ital . som mare, taglier
le canne dell a. gola, svenare.

gu ardalo ben , gu ardalo tu tto
1
’

uom sen za un baj occo qu an to è bru tto.

P rov. romanesco .

S can fè , sganfè, scan ce (P) , cancellare ; provz. escarfà , id.

S can tin è (l ), sbagliare, u scir di tuono; ital . can tin a
,

sbaglie.r la
corda .

stiracchiare e abito che non quadra ; inglese scan ty ,

cosa meschina, troppo stretta. o corta .

S caparò n (P), scampolo, avanzo di u na pezza di panno , proven
zale escap ouron , coup on , pezzo da taglier via come una cedola .

S capù s s (I), inciampo ; it. scapp u ccz
'

o.

S c arabou t
‘

m bel visetto ; it. scam ba ttola ,
stipetto per riporvi

i gioielli.

S caramàì a (B), persona Spilorcia; borg . éschwrsemen t, stretta eco
nomia spinta. all

’

avarizia.
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S caran s sì a, schinanssìa
,
scan ss làa (I), infiammazione alla gola.;

it. squ ìnanzz
'

a
,
angina.

S caras s è le vis, sca lassè (F), scarioù n , palar le viti ; fr. écha lasser,

écha las , b . 1at. carra tz
'

um, palo di vite.

S carb ò i I), scam bò t, viluppo , intrigo di fili, capelli, ecc. ; italiano

garbug lio.

S carcagn è (I), scarcagn
’

tta , calcare, calca; it. ca lca .

S carèla. (L ), taj ò la , carrucole ; lat. carrù
’

lus , carretto, perchè oltre
la. forma. di ruota trasporta la. fune girando.

S caritù ro (L ), voce che secondo il Cibrario, nell a storia. di Chieri,
significa unap z

'

azza senza p residio la. su a origine dev
’

esser latina.
— seara in latino vuol dire torma di solda ti (Qu icherat) : qu indi
se me sarà. fatto u n ipotetico scan

'

ias
, cioè u n posto p residia to e

scarz
'

tu rus, che sarà p residia to, ma. attualmen te non 10 è , ep
perciò scarituro, vorrà dire u n posto senza presidio.

S carmàs s (I), soffoco ; ital . sca lmanare, scarmana, malanno cagio

nato da caldo e freddo.

S carmàs s a. (D), sgualdrina. V. Carmcìssa .

S c arn ifleù r (F), scroccone ; fr. écorm
'

fleur , scroccone di pran zi e
denari.

S carò s a. (L ), svergbgnata; lat. squarrosu s, cepe1t o di pu stole ; in

glese carouse, ubbriacone.

S carpen tè (B), scarp
’

n tòn , scapigliare e chi ha. i capell i arru ffati ;
parola composta dal prefisso s (aferesi della particella dissolu tiva.
dis), dal provz. ca/ra (per cera) , figura, e dal piemont. p en tè per

p en tn è , pettinare, donde è riu scito il vocabolo dis cara —

p en tn è ,

s
’
-carp en te, spettinare la figura..

S carpiàtoia. (G ), pretesto ; guasto dal greco skèp astron , pretesto.

S carpis è (F) , pestare colla. scarpe. ; fr. p iser ; provz. p izar ; latino

p isare, assodar terra pestandola. con mazze ; Spagn . p isar , pestare

co
’

piedi : il piemontese ha adottato il p iser francese col prefisso

italiano scarp a per precisare l
’

atto di pestar cosa coi piedi, per

es. i calli del vicino .

S carpol è (L ), far u n intaglio entro cu i en tri esattamente u n altro
pezzo : lat. scalp o, ineavar leggermen te ; ingl . carver , intagliare.
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S carp ò n (I), villan zone ; it . scarp a .

S cars s àj (L ), scal zata, callaj a ; lat. scan silz
'

a
, gradini, passo attre

verso siepe e graticoiata. o cancello per chiuderlo.

S cars s ol è (DP), stralciare le viti ; piem . searss, diradare le foglie,
i pampin i o ramieellì fogliati .

S cars s lìa (I), ervo, veccia, pianta. leguminose. dei prati, delle qu ali
sono avide le vacche, e che somministra. occorrendo u na povera
farina. per far pane ; temp o di cares tia p an di veccz

'

a .

S cartablè it. scarta bellare.

S cartàri (L ), quaderno; b . lat carùzrz
'

um
,
id.

S carvàs sa. (F), scrivàssa ,
screpolature ; fr. crevasse, crepaccio.

S cat
’

rlè (l ), sca taflòn , spu tacchiare ; ih. catarro
, onomat0 pea. d

’

u no

spu tacch io.

S cavì s s (I), discolo; ital . cavezza , scavezza - collo (es -

’

cavìss , sen za
cavezza).

S
’

ceirè, s
’

cz
'

az
'

rè (D), vederci. V. Cezr .

S ’ cet (I), ita] . schietto, sincero.

S ch
’

fi
,
schifiò s (G ), di difficile accontentatura ; greco skifi, verme

del la farina, donde è venu to 1’it. schifare.

S ch èrgn e (T ), beffe ; ted. shem en
,
skem

, befi
"

a ; italiano scherno ;

slavo sl wem o
,
vergogna (Bu rguy , escharm

'

r) ; provz. escherm
'

r
,

burlarsi (Mignard).

S ch
’

rs e (S L ), sch
’

rsì , sch
’

rsz
'

n è, scricchiolare ; slavo slorej èt (j
id. ; ted. kn irschen , scrosciare ; — la p ì ca tiva roua l

’

é coula c
’

a

sch
’

rs ìss , o c
’

a sch
’

rsiîza .

S ch
’

sa (L ), scheggia ; lat. e greco schiclz
'

ae, tru cioli .

S ch
’

s e (DP), esclamazione d
’

ammìrazione, capperi ! derivato dal piem .

sok ’

sa e dal lat. schidz
'

ae, come a dire: non son trucioli, ma. son

cose d
’

importanza !

S oh
’

s
‘

1 (L ), squ ittire, verso proprio del cane che rincorre il lepre;
dal lat. g la tire (Littré) ; fr. cla iz

'

r ; ital . squ ittz
'

re nel dia

letto la t si e modificata. in 3
,
schissz

'

re, sch
’

sì .
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S
’

ciòde (F), s
’

cws, sbu cciare, 10 schiudersi del pu lcino dall ’ u ovo ;
fr. éclore, éclos , schiu dere, schiuso; lat. escludere, id.

S
’

cion fè (DP), 10 scoppiare d’una passione trattenu ta. u n s
’

cz
'

òn f
d

’

rìg
'

e
,
u n s

’

cz
'

ònfòn d
’

p iòr, uno Scoppio di risa. o di pian te ; del
piem . s

’

ciòp , scoppio e come da. s
’

ciof
’

ta (fr. echau /fette , scal
dino) s

’

è fatto s
’

cz
'

onf tcì , così da s
’

ciòp , s
’

è fatto prima s
’

cz
'

òmp ,

poi s
’

cz
'

òn f.

S
’

cion i
’

ta, s
’

cz
'

ofè ta (F), fr . échaufiette, scaldavivande, da chau/fer ,
scal dare.

S 0 1ò p (I) , scoppio ; dall
’

italiano schiopp o voltato in scopp io (Diez ,
schz

'

0pp o). V. S
’

cz
'

up lì .

S
’

ciorg n
‘

1 (DP), s
’

ciwrgn à, assordare ; dal piemont . cwrgn , sordo. In

s
’

cz
'

urgn ì riprende il domin io la. 14 del latino su rdus , ma. la fles

sione segu e lo stesso procedimento che alla voce Ciò rgn ; fran
cese abasourdz

'

r, stordire.

S cirib
‘

l s s (D), gh iribizzo. V. G hiribìss .

S c
‘

1rpa. (D), sciarpa. V. S ièrp a .

S
’

ciu p lì (L ), crepitare, 10 scoppiettare di scin till e nel focolare ; latino
sclopp us , romore che si ottiene battendo su lle gote gonfie di

fiato ; b . lat. solap as , su ono .

S
’

cl
‘

m (T ), squ illante, suono acu to e penetran te, sonaglio ; tedesco
shilla , campanello (Diez , squ illa ), oppu re dal ted. klingen , suo

nare, tin tinnare e la. prefissa. s intensitÌva.

S cofeù gn ,
scofòn (T ), cal zari fobellini (Val S esia) ; tedesco schaf,

pecora, della. cu i lana sono fatti .

S con diò n (P), scon drz
'

gn òn , nascondiglio, di nascosto ; proven zale
escondre, nascondere. V. Nascou ndioù n .

S con s ù bia (L ), comitiva, moltitudine (Biondelli) ; latino excubiae,

uomini di guardia, sentinelle; nel parmense consue vùol dire

combinare, connettere (Biondelli).

S con tradàn (P), scon tradòn , sconoscen te, petu lante, seccatore ; dal

piem . con tra andà, con trariare. (fr. con àretemp s , contrattempo) .
V. S con trè .
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S con trè (F), scontrarsi , offendere scon trè ma l
, capitar male,

fr. rencon tre, scontro, zuffa . L
’

elemento è il fr. con tre
, con tro

,

avverso.

S copàs s (I), scup issòn ,
scapellotto; ital . scap accia ta , scap accz

‘

one.

S cap è, scop (L ). scapezzare u n albero ; lat. scop a ; ital . scop a , certe
scope sono fatte appun to col le cime dei rami tagliati:

S còrs e (I), dar nell
’

occh io della gente ; fesse sco
‘

rse ital . scorgere.

S cò s (I), nascosto ; ital . nascose.

Soos s (T ), davanzale delle finestre ; tedesco geschoss , ripiano della.
finestra.

S coss
’

la. (I), capecchio, lisca. che cade dal l ino o canepa; italiano
scotola tura da scò tola , coltel lo di legno col quale si scuotono
lino e canepa per mondarle dalla. lisca .

S cos s ò n (I), mozzo di stalla ch i traffica e doma. cavalli ; it. sooe
zone; v. fr. cosson , dal lat. di Plau to : cacio, mediatore.

S cos s on ès se (D) , accapigliarsi , bastonarsi di santa ragione, u so

scozzoni ; ih. scuotersz
'

. V. S cossòn .

S cot (F), buscàj a , minuzzoli di legno ; fr. écot
,
rami eccedenti sul

tronco mal tagliato ; ted . schuz, scheggia. (Burguy , escot).

S cotiò n (D), bordoni, penne che spuntano all i u ccelli novellini.
V. S cot.

S cracè (F), buttar fuori sornacchi ; fr. cracker (Flechia) ; teu tonico

hrakz
'

(Burguy, m aker) ; ital . scaracchz
'

o .

S cravàs sa. (F), setole. (Biondel li) ; fr. crevasse, crepaccio tan to nei

muri, come su lla pelle delle mani .

S crimèri (F), fogna, cosa. fetente ; fr. écoeurer, stomacare.

Scrive, vate fè scrive (I), va. in malora ; piem . scrìvsse, scriversi,

per arruolarsi soldato volontario ; fesse scrìve, è an che farsi in
scrivere nell

’

albo dei matrimonj al Mu nicipio .

S crò i (I), zoccoli tu tti di legno per star n ell
’

acqua.. Questa parola

è italiana., anzi toscana : è registrata dal Carena. nel Vocabolario
metodico domestico, ove dice : Questi rozzi calzari adopranli
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in Viareggio ed a Livorno i marinai, e costà appu n to sono chia

mati scroj , denominazione che pare derivata dall
’

antico addiettivo
croj o, che vuol dire duro, n on p ieghevole, ecc. Però il borgo

gnome esprime meglio la forma. di qu esti zoccol i incavati e li
ch iama socs croues , in piem . sooo creus , zoccoli incavati .

S oros , scrosarìa (D), su cido, porcheria. V. S caròsa .

S oru s s
‘

1 , soruss (B) , scricchiare : borg . croissz
'

r; rouman cio scruscher

it . scrosciare (Diez , croscz
'

are).

S cru s s
‘

1 (F ) , er
’

p a, incrinato, fesso ; fr. crevasse
'

, id.

S cu dèla (L ), scodella ; lat . scu ta
,
scu tella ; franc . écuelle, id. slavo

shadel, argilla.

S cùfi (D), schifo. V. S ch
’

fi.

S cu f
‘

1 (T ), incavato ; tedesco schz
'

ef, di traverso ; inglese skew,
id .

(S u cka u ) .

S cufi ò t (I), cuffiette. e lettone ; it. cufiìa e per analogia schiaffo vera..

men te scufiò t non
‘

e u n vero schiafi
‘

o sulla guancia, ma u na

percossa su l le orecchie, scap accz
'

one, scap ellmfto .

S cu pis s ò n (D), scapezzone. V. S cap àss , Cup ìss, S cufiò t.

S cu s è (F), fare a meno ; fr. s
’

excuser , dispensarsi di far un a cosa. ;
c
’

a scù so com ’a p eù lo , s
’

ingegnino, provvedano alla meglio !

S cu vì g lio (F) , ramassè t, spazzatu ra ; fr. écoum
'

llon , spazzolone pel
forno, scopino.

S’

ber, z
’

bo (T ) tinozza, bigoncia ; tedesco zu ber , tino (Diez, gerla ) ;
fr. sebz

'

le
,
id. ; slavo jban n tino .

S èbo (L ) , gofi
°

o, stupido ; lat. hebes , ebete. V. Zeba.

S de, d
’

sdè sse (D), annegh ittire, ed anche accorgersi. V. D
’

sdae
'

t. L o

accorgersi ha origine mell
’

it. addarsi.

S è (F), sì
, voce plebea di afiermazione ; franc . c

’

es t, è.

‘ diràs tu

Seder (L ), cassetta del cocchiere ; celt. e latino essedwn , carro di

trasporto.

S e1 (P), sè , sete ; provz. se , fr. soif, id.
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S et (B), strillo fanciullesco fatto per spau rire di sorpresa un com

pegno ; borg. cest, ecco, qu esto d
’

set an qua i, modo prover
biale che vu ol dire di quando in quando ; l

’

origine pu ò essere

u n guasto del lat . : qu ann esset e pu ò anche essere

u n calcolo aritmetico : su sette volte riuscim e qua ttro.

S eù , 3 0 (B), qu esto ; borg. plurale di su , sua , sue; forma latina di
suas fatto seus per analogia col meu s (Burgu y , ses).

S eù gn (P), sonno e sogno; provz . sau en ,
id.

S eùja (DP), tà ca d
’

l botà l
,
suolo sostegno su cu i posano le botti

in cantina ; dal p iem . seu l
, suolo.

S eù li (F), liscio, seu liè , su liè ,
— lisciare ; fr. Zisser, id. S ealz

'

è for

mato dal fr. lis
,
l iscio, precedu to dalla s intensitive, s

’

lz
'

s ; spa»

gnuolo dès
— lz

'

zar
,
id.

S eù ta. DP), cioss , ch ioccia ; dal piem . sò ta , caota , moss , ch ioccia.

S ev (L ), cioènda , siepe ; lat. sep es , cinta, barriera ; borg. seu , seuvel,

sambu co, con cu i sono fatte ordinariamen te le siepi (Burguy , seu ).

S fardà , sfardè (F), dissolu to, smascherare ; fr. fard , belletto, scia

mannato che non pen sa ad incipriarsi ; voce nata su l principio
del secolo attuale : levare il belletto, smascherare.

S fò ira. (L ), diarrea ; lat. faria ,
diarrea ; fr. foirer, faire, flusso di

ven tre.

S foj où r (B), il ganze ; borg. froger, la. fregola. dei pesci (Bu rgu y ,

froyer) ;
’

l me sfoj où r è come a dire : ’

l me froj ou r ! cioè colu i
che va in fregola. per me.

S fò rg
'

o (L ), lampo nelle nuvole : italiano folgore , sfolgorare ; latino

fu lgu r , id.

S fou rgiou n è (F), impinzare, rattizzare il fuoco ; fran cese fou r

yonner, id.

S fran dà. (D), slanciato, senza ritegno. V. F rdnda ; ler1ciato come
sasso dalla fionda.

S fras è (R ) , 10 sconcia.rsi del le bestie ; il roumancio ha. frasegn , so

lido : sfrasè sarebbe des -frasegn ,
indebol ito , donde l

’

abortire

delle bestie. L at. frangere, rovinare, abbattere.
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S fris è, sfrìs (F), sfregio, berlefi
'

o su lla. faccia
, rasentare; fr. friser ,

passar rasente (Diez , fregare) .

S fros è (L ), far contrabbando ; lat. fraus , it. froda .

S frò s n a (DP), giovane mascagno, diabolico ; da frosna , fiocina ; gio
vane che se attirer i pesciolini all ’acqu a dolce.

S fu cin è (L ), scapper via. ; latino fuga, fugito, id. ; greco fughz
'

,
fuga.

S fu rmiolè (DP), formicolio ; dal piem . furmìa , formica.
— I j

’

ai le

man c
’

am sfu rmz
'

où lo, le mani mi pru dono.

S fu rn ià. (P), scappato dal nido, sfu rn iò r, nidiace ; provz. eifourma

sfornare, u ccelletti ehe abbandonano il nido.

S gan farò n ,
scan faròn (D), sgorbie, cancellatura. V. S canfè .

S gan gan à , sgangarcì (T ), chi sta male in piedi, che cammina scian
cato ; dal ted. gang , andatura e la. s prefissa. des distru ttiva .

S garàda (I), errore, sbaglio grave ; ital . sgarrare, fallir il colpo,
perder la. strada. ; fr. s

’

égarer , smarrirsi, traviare. A da flessione

proven zale.

S garavèl (DP), S pronaja, sgarro, squ arcio el velo o pelo del 0 3.
vallo : dal piem . syar, da. sgaz

'

rè
,
sciu pare e vel , p el, pelo.

S garb èl (B), straccio ; borg . garba, fascio di spiche : es —

garber, se.

rebbe disfare questo fascio e analogamente scerpare u n panno ,
sfilacciarlo, farne u no straccio.

S garb èo (L ), oriezìl, rigogolo ; lat. ga lbàla (fr. loriol) , id.

S garb oup (I), sbrogh are ; it. garbug lio (dis

S gardam èl (I), sgaravèl, sgarda bèl , sgar6èl, spronaja. V. S garamel .

S gardam l è (DP), sgardabèl, squarcio fatto in mezzo ed u n panno;
dal piem . squ artamlè , squar tàmel, squ arciare, squarcio. E zìj
sgardamlcì , occhi scerpellati, le cu i palpebre sono arrovesciate.

S garè (I), garssè , sga lssè, sviare ; fr. égarer ; it . sgarrare, prender

errore, sbaglier un colpo .

S gar
‘

1 (I), sgcìrz
'

, strillare, strilla ; it. garrz
'

re
,
stridere degli u ccel l i;

celtico gaìrm, gridare ; lat. gamn ire, gemito carezzevole del cane.

S garibotè, bolé (D), foracchiare u n corpo solido. V. G cm
'

botè .
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S g a.rogn è (F), scalfire ; per sbarognè, la s e intensitive, il ba è

particel la distruttiva e rogn è del freno. ranger , rodere superfi

cialmente.

S garò s a. (D), sfacciata. V. S caròsa .

S gatè (B), scavare, indagare, raspare ; borg. gas ter ; latino vas tare

guastare (Burguy, gaster).

S gavas s ès s e (D) , svesciarsi, dir l
’

an imo su o. V. G avcìss .

S gh ejrè , sgaj rè (B), sga iròn , sciupare, di ssipatore ; borg . es —

g uarer ,

perder di vista, smarrire da gare, ricovero, esgarer, levare
del ricovero : di qu i origina l

’

elemento piemon tese sgar, che in

dica sciup io.

S gh embo (G ) , sghìmbo, storto ; greco skimbos , rannicchiato (Diez
sghembo) ; fr. gu ingoz

'

s, di traverso.

S gh
’

n ì cio (D), u omo debole. V. S ghàn cz
'

o.

S gh eù s ia. (F), sgheù sa , fame ; franc . gueuser, accattar, cercar
“

l
’

ele

mosina.

S gh iarò la (D), sdru cciolo ; fr. g lissoire, id. V. S ghz
'

è .

S gh icè (T ) , sghìcc
’

, sghicèt, schizzare, schizzetto ; ted. witschen; sci

volare, scapper via, italiano gu izzare (Diez , ib.) la prefissa s è

intensitive .

S gh icèt (DP), sghicc
’

,
sghicè , cannelletto per schizzare, schizzo, it.

g u izzo, analogia tra lo spru zzo d ’acqua schizzata fuori dal can
nelletto e l

’

impeto del pesce che gu izza via..

S g h iè (F), schiè , squarè , scivolare, pattinare ; provenz. esqu z
'

hcì ; te

desco g litschen ; fr. g lisser , id. (Burguy, g lace).

S gh ign as se (l ), sgrigmzssè , sghign oflè , gh ignare, riderevillanamen te:

(lat. cach in narz
'

,
ridere smodatamente) ; ital . ghignare, sghign are,

rider sotto i baffi ; spagn . gumar ; provz. g uinhar ; fr. gùigner ,
ammiccare cogli occhi ; piem . ghigna , brutto viso per la. smorfia
ehe cagiona tal modo di ridere (Diez , ghign are).

S gh
‘

m cio persona fiessuosa, l
’

amoroso e 10 sdrucciolo ; sgh
’

n ìcio,

è u n guasto di sghìn cz
'

o; ted. w insch, obl iquo ; ital . schin cz
'

o id.

V. S guà n cz
'

o.

S gh in s s àl (I) , porta morso dalla parte sin istra ; it. sguancz
'

a ,

( sgu ancia le) .
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S gù rma (DP), fame (Biondelli), per sgrzìma ; piem. grumze, gru

fola.re dei porci.

813. (L ), secchia ; lat. situ la , u rna. pei voti ; fr. seel (Diez , secchia ,

Burgu y , seille). guardé fieu z
'

an
’

t
’

l n eau regolamen t soussi as

ciàma secchia ; ma a l
’

è semp re u na sia (S cuola

S iàla (L ), cicala ; lat . cicàda , id

S ias s è , sicìss (L ), setacciare, staccio ; lat . setacè
'

um,
id. (Diez , staccio) ;

fr. sas , b . lat. seta tz
'

um
,
da seta (L ittrè).

S icòria. (L ), cicoria. e testone ; lat. cichoreum it. cicorea ; pel testone

è un gu asto del lat . cicon ia , cicogna, testa. su un col lo lungo,

che pei Latini era un segn o spregiativo. A tergo quem nu lla
ciconia p insz

'

t, colu i cu i nessu no ha mai fatte le corna..

S w ,
sa itòr (F), falciare, falciatore ; franc . scier (les blés), segare il

grano ; in Borgogna. le felci u sano dentate come seghe ; tedesco
sz

'

chel
,
falce, greco sites , grano. V. S aifòr .

S w (D), lavèl, acqu ajo. V. S ia ; luogo dove si tengono le secchie.

S ièrpa. (T ), sciarpe ; ted. scherbe, saccoccia (L ittrè); id.

S ig il
‘

1n (I), secehiolino ; lat. sitù
'

lus , id.

S ig ògn a (I), gancio della gronda ; ital . cicogna ,
dalla forma. ordi

naria che si dà al collo delle gronde.

S im (L ), sego ; let. sebum,
sevum ; fr. su if, sega.

S
‘

m g ia. (L ), cingh ia ; lat. cingz
‘

î la , id.

Sin ‘

1 s ia. (L ), cenisia ; lat . cin is , cenere.

S ira (F cera ; fr. aire
,
id.

S irà (R ), sirogmì , sirè , storto ; imbrogliare, far la spia qualcuno;
roumencio schirau , storto ; piem . seira, volto male.

S irign ò la. (DP), sivign ò la , manovella del pozzo ; dal piemon . sv
‘

a ,

secchia e lign ò la , cordicella : oppu re dal piem . sircì per la forma
ordinaria che si dà al ferro del manubrio, foggiato ad 3 .

S irò c (l ), ven to su d est ; ital iano scirocco ; arabo chcîrqu z
'

L ittrè)
slavo su iroz

'

,
umido.

S irò g ic (L ), chirurgo ; b . lat . medicus cirogie, nel 1 31 3 (Cibrario,
T orino).
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S ì s ia. (L ), ascella ; lat . ax illa ; fr. a?;sselle, id.

S is l èca (I), burla ; it. cilecca , scilecca (fr. n iche), id.

Sis se (F), assai, fr. assez , id. V. A nsissè .

S ì to la (I), sivì tola , so
’

tta , civetta. passerina; ital . civetta ; francese
chouette, id.

S ivaliè (F), pavoncella. di mare ; franc . cheva lier
, cavaliero, pel suo

umore pugnace, difi
'

atti in latino è tringa p aynaw.

S ivè (DP), falce dal piem . sz
'

è, falciare.

S ivè (F), sala ; fr. civière, barella. da. trasporto.

S ivè (F) in tingolo di lepre ; fr. civet, id.

S lan ban e d
’

l Me (I), smascellare dalle risa ; ital . s lombarsz
'

.

S làn dra (P), slan drma , sgualdrina; provz. landrz
'

no, donna vaga

bonda; a la slandriîza
,
trascuratamente.

S lan pè (F), spender liqu ido per scossa al vaso ; fr. lamp ée, macchia.
cagionata da u n liqu ido.

S làr d
’

l let (I), s là , sopraccielo del letto ; it. solaj o.

S lavan dò n (DP), rovescio di pioggia.; dal piem . lavè, Zavcìnda , la

vare, lavata, e la s in tensitive.

S lavan drò n (L ), sgz
'

aflòn , ceffone, manrovescio; lat. a lap a , schiaffo

(a lap one, lap andone , lavandon e) garòfo d
’

sz
'

n c feùj e, in senso

bu rlesco, italianamen te u n a. cinqu in a .

S lavàs s -ss ùn - n do
‘

n (F), ròz
'

,
acquazzone ; fr. lavasse, pioggia im

provvisa. V. R òz
'

.

Sla vo (S L ), stru tto ; slavo s livà t, fondere.

S lèpa. (IG ), ceffata, v. lombarda.; ingl . slap , pacca, battere; ted. klapp s ,
id. ; lat. alà

’

p a , schiaffo ; slavo sslep a t, batter colle mani .

S l
’

s ès s e (D), scivolare ; ted. schh
'

tten ,
id. V. L esèsse.

S leù j (C), sfinito, languente (Biondelli), lombardismo, leùj , sonno

lenza, donde il piem . lòz
'

m
, [fiaccona ; dal celtico lochd , loigh ,

langu ido.

S leù s (B), sbiadito ; borg. lu isir , (es che ha perso il 311 0 111

cen te. V. B a leù s .
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S l in gu è (L ), s love, sla ivè , liqu efare, sgelare ; lat . lignans , ligneo
sciogliersi in liquido ; tedesco lingen , stendere (S uckau , long)
slove dal lat. salvi , sciogliersi ;

°

s laz
'

vè dal borg . aive, acqu a.

S l ipà , s lip e, Zz
'

p è (T ), smu ssare ; tedesco lipp en , labbro z come e dire
s labbm re.

S lò fate, andà a slòfa te (T ), andar letto ; b . tedesco slofen per

schlafen , dormire.

S lòfi ,
lòfi (IG ), spossato ; ingl loof, orza, bordeggiare; stato delle

vele mai piene di vento .

S lòjra. (P), aratro ; provz. selouj ro ; fr. si lloz
'

re (Diez, am iro) ; basso
latino celoria : così i motaj scrivevano l

’

aratro nel 1 6 15 . (Promis e

Cibrario).

Slon ce’

(DP), su cido, sconcio, sciattato della persona. (Pipin o) ; sin
cope dal piem . sb

’

r lon ciò n .

S lò n s e (DP), pedinare qualcuno ; piem . oungz
'

e, u nghie ; andèj e su

j
’

ou ngz
'

e dj p è , id.

S lurdis s ò n (D), low did , stordimento. V. L ourd .

S lu s s iè (D), lampeggia, frequ en te. V. L òsna .

S mach è (F), svergognare ; franc . masque, de
—masquer , smascherare;

it . smaccare.

S man g è (F) , pru dere; fr . de
'

manger, id.

S margàj (D), cencio. V. Margcìj .

Smas
‘

1 , smas in è (G ), stemperare ; greco maza , pasta, farina. 0 0 1

latte; slavo smàzz
'

na t
,
smaz, u ngere ; lat. macerare.

S m ij è (L ), rassomigliare, parere ; lat . s imile
,
donde un ipotetico si

miler, somigliare ; am smìj a , mi pare, credo.

Sm iles (I), smìmer (Zalh ), gracile, smìngol, mingherlino ; italiano
smilzo, poco meno che sen za mil za (Diez, milza).

S morflò n (D), mostaccione, dato col dosso della mano .

'

V. M owflòn .

S mou n e (P), esibire ; borg . semondre provenz. senwundre, offrire,
proporre.

S mu l in è (B), smote, smottare ; borg. mailler ital . mollare, cedere

(Burguy, mol) (fr. s
’

ébou ler ,
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S òma (B), esina, somarella; borg. some, bestia. da. soma; b . latino
salma ; greco sayma , basto, carico (Burgu y , somme).

S òma d
’

aj (B), pene u n to coll
’

aglio ; borgog. som, punta. (Burguy ,
jpun ta).

S on e lon (B), questo e quello; borg. son ; latino suum
, suo ; lon ,

aferesi del lat. illum ,
qu ello.

S on àmb er (I) , somaj , balordo ; it. sonnambu la.

S on ès (D), du e dadi che 80 0 prono il 6 . V. S èz
'

no.

S opàn ta. (F), tramp et, soppalco ; franc. sous-p en te, sotto il pendio
del tetto.

S opet , a p è sap èt (I), pie
’ zeppo (fr. clochep z

'

ed) ; it. zopp icare

(saltel lar su u na. gamba.

S ò r (I), non assodato, soffi ce come la neve cadu ta di fresco, pan
frolle ; it. salle .

S org n ò n (I) , sw n zon , su sorgn òn , cupo , u omo taciturno ; it. sorn ion e;
fr. soum oz

'

s , dissimu lato.

S oriàn (I), color bigio strisciato ; derivato dall
’

it. ga tto di S oria .

S ortum ò s , sorsàss (F), acqu itrino, polle. d
’

acqua ; fr. sourdre ; la

tino surgere, sca turigz
'

n osus , abbondante di polle d
’

acqu a.

S os si (F), qu esto; fr. ceci , id.

S ò s ta. rifugio ; provz. s
’

assous tcì, sons ia, ricovero ; latino
su b stare, mettersi sotto.

8 613 (D), bu ca. piana. V. C io
‘

t.

S otò c , sobòc (P), sbalzo, scossa; provz. satacuou
, cu lata.

S ò tolzi. (F), trottola, u omo goffo ; franc. sau tz
'

ller, saltellare ; latin o
totu tilis , che va. al trotto (Diez , trattare).

S ou patè (F), sbattere ; fr. sous ba ttre, id.

S ou qu é (L ), u n pezzetto, u n tan tino ; parole. sformata. dal latino
nescz

'

o qu id , un non so che.

S pagh èt (S L ), tremarella ; slavo isp ug , spaven to .

S pagn elù (S ), pidocchio ; Spagn . esp aîzol, ricordo storico dei G allo
ispan i che disertarono orribilmen te il Piemon te colle guerre dei

secol i ! VI e ! VII.
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S panne (L ), sp a tarè . sharde; lat. ex-sp an dere, sparpagliare, span
dere. Sp a tarè le andà î

’

ee e i maciaz
'

ròn
, spendere il fieno ta.

gliato ed ammu cch iato.

S paolè (L ), sp au lè , sp a
‘

u la , sp òca , spatu la, seotola ; scotolare il lino

e la canepa; lat. sp a tu la , excu tere. V. S coss
’

la .

S papamoc (I), voce stramba; it. scap ellotto.

S p arm (F), sp armz
'

son , spaven to; frane. sp asme, spasimo : la 3 s i

cambia in r (Burguy , pag . ! ! ).

S p arvè (F) , persona. sfrontate ; fr. ép ervz
'

er , Sparviero.

S p as s ès se (F), fare a meno di u na. cosa., non incaricarsene ; fr. s
’

en

p assar, id.

S p atù s s (C), sfarzo, sfoggio di ricchezze; qu esta. voce, se non è una
parola sformata dal latino fas tus , fasto, orgoglio (in cu i la. f s i
sarebbe mu tata. in colla. metatesi di p ast in sp azi), e se nem

meno origine. dal greco sp azia li, godersela., adornarsi; gli è molto
probabile che abbia. n u

’

origine celtica. e parentela col piemon

tese pata o baia ed anche col p a tàss di questo G lossario. R oget
al n . 231 e nella. tavola 53 delle radicali galliche ricorda come

in u na…commedia. latina del IV secolo il Dio Lare dice ad u n

tale : vattene vivere su lle rive della Loire ; ibi to tum lice t
si divas fu erz

'

s , Pa tus app ellaberz
'

s, cioè, colà. tu tto è lecito e

se ti arricchirsi sarai ch iamato Pa tus ! Oggi si direbbe a t
’

daran

d
’

l monss ù . In tal caso Pa tu s sarebbe parola. celtica, vorrebbe

dire ricco, abbondan te, magn ifico e corrisponderebbe al lo sp a tùss
piemon tese, rinforzato dalla. 3 prefissa intensitiva. E p atàss, che

fu detto di origine latina dal verbo p a tì , patire, sarebbe mediante
l
’

addolcimento della u in i il rovescio di p a tus , cioè u n me

schinello.

S patrin à. (F) , scamiciato, sciorinarsi (A lfieri) ; franc . se sp oitrin er ,

scolaeciarsi.

S pegàs s (F), imba tto ; lombardismo Sp egasc
’

; fr. g cî cher , far u n

lavoro grossolano.

S p
’

rmis ò n (DP), tenesmo ; piem . sp
’

rme; it . sp remere.

S pers
‘

s (F), desiderio di persona assen te, smarrito ; fr. esp erdre,

frf e
'

p erdu , id. L ittrè e Burguy lo fanno derivare dal lat. p er
ditam,

ma. veramente Io sp erss piem. ha. maggior espressione

di rincrescimento che n on il p erdere latino.
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S p
’

rs s ò n (I), pinoli fitti nel mu ro a u so scala ; it. sp orgere.

S p
’

rv
’

s o (D), giget, ru zzo, prurito, u zzolo, voglia grande ; lat. sup er
vivax V. V

’

so.

S picas s è (F) , sp itassè , bezzicare ; fr. p iqueter, becqu eter, beccare.

S pic iarò ta (I), p issarò ta , sp iciorlè , zampillo, gocciare, filo d
’

acqu a
che trapassa u na. fessura ; it. Sp icciare, scatu rire.

S p 1 egole. (F), Sp ièg la , persona. Spilorcia ; fr. esp z
'

èg le, scal trito , nel

sen so che se evitare le p ièges o trappole tese e. su oi denari.

S pl ès s e (I), sfl z
'

n èsse, sp lù ra , scalfittu ra ; it. sp elarsz
'

.

S plù a. (D), scintilla. V. S blzìe.

S plu fr
‘

1 (D), menaio, floscio. V. P lòfia .

S pn
‘

1 s s (D) , sp m
'

cè , riccio di castagne, sdiric0 1are. V. Pm ss .

S pon ciò n (F), pu ngolo, stimolo ; fr. p ain gan ,
pu n zone ; it. sp on tan e;

fr. esp on ton ,
mezza. picca. già. u sata. dal li Uffiziali di fanteria.

S por
‘

1 (T ), fiacco (Zalh ) , fru tto che aggrin zisce; ted. sp oren , sen tir
la mu ffa ; fr. p ou rri, fracido.

S pò s a. (S L ), oh Sp òsa ! esclamazione per ch iamar u na contadina
slavo gosp òj a (j signora.!

S potrign ès s e (L ), per sp oliz
'

g lz
'

esse
,
vivanda. troppo cotta. che va in

pastume ; it. p oltig lia , da. p u ls , p u lizie, polenta..

Spron (I), attribu to delle pu lzellone ; it. sp eron i perchè alle gal
line invecchiando s

’

ingrossa. il pollice della. zampa ; oppure dal
fran c. chap eron ,

acconciatu ra prepria delle donne attempate ; co
sicchè bu te

’

ij sp ron , vorrebbe dire esser tempo di ves tire il

chap eron ; ted. sp oren ,
mu ffire.

S qu aqu arè (O ), svesciare tutto ciò che si se. ; onomatopea del grido
delle papere.

Squ are (l), scivolare e riquadrare ; it. sgarrare; fr. écarrir
, quadrare.

S qu ars s è it. squ arciare; fr. écarteler , far quarti…

S qu as s è, suasse (L ), scialaquare ; lat. quassus , scosso, rovinato.

S qu icè (T ), equ ità, frenare ; squ icia ,
polen ta. ; ted. schlez

'

chen , che fa

geschlz
'

chen , scorrere, come fa la farina. nella mano di chi rimesta.
la polenta.
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fronzoli : la flessione ailles fr. od ari , are it. indica quantità .

B rù t st
’

m àg
'

! birichino, guarda s to vedi un po
’

sto

pivetto ! un nonnul la. che vu ol parere !

S tèrn i (L ), selciato ; lat. s ternere, spianare, selciare.

S t
’

rn u è (L ), sternu tare ; lat. s tem u è
’

re fr. é tem uer , id.

S t
’

rvoj òn (F), stwrvoj òn , viluppo ; fr. é toup z
'

llon
, st0pacciolo.

S teù ra (L ), steùj a , stuoie ; lat. s torea , id.

Stibié (L ), st
’

bz
'

è , riscalder tepido ; dal piem . t
’

bbz
'

; latino tep idus;
it. tiep ido .

Stime (L ), stimare; lat. ws tz
'

mare, id.

Stire (F), stirare, soppressare ; fr. é tirer , stendere ; slavo s tira t, la.

vare, imbiancare, lisciar grosse tele.

S tiribàcola. (T ), capitombolo ; ted. s tim , fron te e bauch , pancia..

S tis s è, s tìssa (L ), stìss, gocciare, gocciola ; lat. stilla , stirz
'

a
, goccia

che pende la. Z pas se. facilmen te in 7
‘

e dall
’

r in 3 .

S tò r (D), pigionale campagnu olo. V. Isto
‘

r .

S torce (F), storciò n , strofinafre, strofinaccio ; fr. torcher , torchon ,
id.

Storn (L ), sbadato ; lat. torp idu s ; it. s tordito.

S tòrs a. (T ), s tò ssa d
’

avìj e, cotèz
'

, fiale, favo (pezzo di cera. lavorato
delle api nelle cui celle depongono miele ed novi) ; ted. s tò

‘

rze,

indica. u n oggetto lungo e stretto appun to com
’

è il fave, e il
ted. stess , indica. ammasso (di u ova e miele).

S tou f
'

è (F), soffocare ; fr. é tou/fer, id.; spag. es tufar , riscalder colla

stu fa. tanto da levarvi il fiato parola. d’

origine tedesca (Diez.

S toufiè (I), annoiare, saziar fino alla. nau sea. ; it. s tu fare, stu fo.

S toù pa (F), fé
’

na stoùp a commettere u no sbaglio, u n
’

impru denza ;

fr. achopp er , inciampare (p ierre d
’

achopp emen t, intoppo).

Stou pe (F), turare ; fr. é toup er , tappare (Diez, s toffa).

S toù p la ! (S L ), smetti ! taci ! esclamazione per indicar amichevol

mente silen zio ; slavo us tup at, cedere : turar la bocca.. V. S toup e.

S t ou pò n (F), stoup olòn , turacciolo ; borg . es top a; franc. estop illon ,

turacciolo (Burguy , estop e) ; fr. tap , cima (Diez, tapp o).
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S trà. (L ), strada. ; lat. s tra ta
,
i i. ; s trà grossa , in mon tagna equ i

vale strada. mu lattiera, strada. principale.

S trabaos s è, -baussè (I), s tramba lè it. traba lzm’è
, im ba llare.

S trab iè (T ), sparagnare ; ted. s tremben
,
recalcitrare spendere) ;

latino s trabus
,
lercio, perchè l

’

avere ha. u no sguardo sottoech i

tu tto su o.

S trabu ch è (DP), trabalzare ; piem . trabz
‘

w
, misu ra. l ineare ; u scir

dalla direzione marciando, andar zig zag come li u bbriachi.

S tràc (P) , stanco ; prov . estracar , stancare ; italiano stracco (Diez ,
s&raccare).

S trafalàri (L ), spr0positone, uomo pedante ; lat. fa llere, sbagliare,

chi trova tutto in fallo : voce di bassa latinità , s tra fa larz
'

u s ,

come con tra - bu lam
‘

da. con trarias bu llarz
'

u s , per dire vi sta

con tro il Bol lario, ecc.

S trafors s
‘

m (I), spaghetto; it. sforzino, cordicel la.

S trafu gàri (I), erba dìj p anj ; ital . stafisagra , erba. il cu i infuso
u ccide i pidocchi.

S trag ich è (F), per s tragitè, scalmanarsi ; fr. agiter , agitare, stra

S tramb (I), s tramba lè , bisbetico, Zoppicare ; italiano strambo (Diez ,
strambo) ; piem . stramb, che arranca.

Stran ge (B), straniero ; borg. estrangz
'

er, fr. é tranger, id.

S tran òm (L ), nomignolo : lat. extra n omen , fuori, oltre il suo nome,

S tran ò t (I), ital . strambotto, da versi strambi o strani ; s tram

motta , ridicu la can tiu n cu la a s trammu (it. strambo) (Diez ,
s trambo) ; spag. estrambote

, can zone ritornello, v. fr. estrabot, id.

S tran sì (F), estenuato, sm1ngolo ; fr. transi, in tirizzito.

S tran sìan o (L ), eccitavano (V0 piseo latino adstrz
'

ngere, oh

bligare.

S tran pal ès s e (DP), per s tranp ayesse, sdraiarsi sconciamente su lla

pagl ia ; dal piem . s tra -amp czj èsse.

S trapas s è (F), sgridare, strappazzare ; fr. estrap asser , fatica.r treppo

un cavallo ; s trap assè
’

l m
’

s ie, acciabattare ; it. ag11 e come u n

pazzo ; dal V. ted. p arziam, barzen ,
arrabbiarsi, inferocire.
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S tras s apàt (I), per u n nonnu lla ; ital . ven dere a pa tto di s tracci .

S tras se ’

l coeù r
;
(I) , spezzare il cuore ; it. straziare; slavo stra

scit
, angosciare.

S travacà (F) , ribaltato ; franc . va che
, cesta. bagagli che si mette

su l l
’

imperiale delle vetture ; extra — vacher , saltar fuori dalla.
cesta su ddetta.

S travirà (T P), s tra luncì , stravolto, stralunato ; dal piem . m
'

rè , gi

rare ; fr. bou leverser (verser la bou le) s tra lu na
,
persona. che

sbarra. gli occhi come u n lu natico.

S trav
‘

1 s s (B) , sorprenden te ; borg . viste , svelto (Burguy , viste).

S trem (D), nascondiglio. V. S t
’

rmè .

S trep (T ), strappata, stramazzata ; ted. s treben
,
sforzo.

S tr‘

1a (F), striglia ; fr. é trille , streggh ia.

S trì a. (L ), strega.; latino s trix, strega ; s trige, u ccello notturno che

divorava i bambini cattivi.

S tr
‘

1j (C), ribrezzo, schifo ; celtico s tria ; latino s trix
, strega (Diez ,

s trega). V. S trime
'

ri.

S trim èri (L ), strimè la , strumèla , cosa. feten te, carogna ; lat. s trig

men tum
,
sucidume del la. pelle a sp ùssa come na s trumè la ,

fetore da levar il respiro.

S trin cò n (T ), strappo, scossa. violen ta ; ted. strengen , de. s tringen ,

far u no sforzo.

S tripl ò n (F), s tm
'

p èla , s trip lè , stracciare, straccione ; v. fr. estrap er;

lat. estirp are (Diez, s trapp are).

S trî s ol (L ), mingherl ino ; lat. s trig òsus , sfiancato.

S trivàs s (D), fru sta, staffile ; fr. cravache, scu discio. V. S trivèra .

S trivèra. (F), laccetto o cappiettino che fissa. la. conocchia. alla spalla
,

pen siere (fr. chambrière), e s taffile, striscia di cuoio che regge

la. staffa ; francese é tri
'

vière, id.

S triviè (I), strusciare, far passar il filato tra u n pannolano ; ita.
liano s tribbz

'

are, stropicciare per pulire.

S trob iè (I), per s topp ie, svellere la seccia dopo la. mietitura ; ita.

1iano s topp ed .
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S u bris cò (P) , ciò che si deve oltre lo scotto ; provenz. subrescot ;

fr. sur écot
,
id.

S ù c, sù ca (S L ) (Zalh ), ceppaia, ràdica ; slavo ssuk, branco, nodo
nel tronco ; b . lat. soccus ; franc . souche; provz. soucho, ceppo,
tronco di rà.dica d’albero.

S ù ca (I), per burla zuccon e
,
testone ; it. zucca .

S u cà (P), capata, u rto della. testa; provz. sacado , colpo su l la testa,
o sul collo.

S ue, sat
'

t (P), succ
’

, sù z
'

tma , asciugare, asciu tto, siccità ; prov. eissù ,

essoù c ; fr. essuyer , lat. siccare, asciugare ; slavo suchoi
, secco.

S ù f (B), in trepidità. (Zulli) ; borg . suayf, tranqu illità , prima. condi
zione dell

'

esser intrepido (Burgu y , soef). c
‘

wej bon suf, bu té
bon suf, far bu on

’

animo.

S u fr
‘

m (F), zolfanello : fr. soufre, zolfo, zolfino.

S u g iàs s (DP), scolo della stella nel letamaio ; dal piem . sug d
’

l

giàss , sugo dello strame.

S u l iè (D), lisciare. V. S eù lz
'

.

S ù l (D), ascia ; aferesi di A ssù l.

S ùmia. (L ), scimmia ; latino simia , id.

’

l p ian d le sùmie ch e i
Piemon tesi Massaua h anno tradotto il p iano delle u bbria

ca tare

S ùm ia. (T ), ubbriacatura ; ted. summer, simmer, u n quarto di botte.

1 Lessici fann o derivare la. frase p iè na samz
'

a
, ubbriacarsi, da

ciò che l
’

ebbro imita i lazzi della. scimmia, ma il verbo p iè ,
prendere, conduce ad altra Spiegazion e. Il sù

‘

mmer tedesco è u n
quarto del ma lter (fr. maid ; lat. modius ; ital . magg io), che è

u na botte vineria di litri 264 ; il summer me con tiene litri 66
presso poco la nos…ra bren ta ( î/2 ettolitro), cosicch è p iè na

sùmia , è la tradu zione in vernacolo della frase tedesca ganz ein

summer getrunken ,
i l ’ai bz‘me na brinda . G ianduj a da. bravo

viticu ltore ha. nel suo vernacolo adottate tu tte le varianti del la
voce cioaca , cosicche è diventata u na voce eosm0polita; dal tedesco
su

'

mmer , h a fatto samia ,
dallo slavo sborn ii, ha fatto sborn ia ,

dal

latino ebriosus ha fatto br0 wzsa e dal francese p oin te, ha fatto

p iota .
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S u p
‘

1 (D), ansupì, sonnecch iare. V. A nsup ìsse.

S u s (I), segugio, cane da caccia ; da S US A , città., donde pare sia

originaria detta razza. di cani susim
'

(Diez, segugio).

S u sn è (L ), gol iare ; lat. cevére, carezzare dei can i agitando la coda..

Su su ‘

l
,
m

'

M
'

re (L ), lat. hinn ire; fr. henm
'

r
,
id.

S u s sambr
‘

m (T ) , giuggiola ; ted. sù
’

sse bim e, pera dolce.

Su s t (I), con tegno, sostenu to ; it. su s taxre
,
su ssiego.

S vach è (T ) , barchè m
'

a , svanire, dileguarsi (Zalh ) ; ted. schwa
'

chen ,

indebolirsi.

S vajas s ès se (L ), divagare, frastuono ; lat. evagarz
'

, spendersi.

S valu r
‘

1 (L ), scolorare ; lat. va lere (ex-va lere, perdere il valore).

S vason è (F), mareggiare le biade dopo seminate, lavorar colla
marra; fr. evaser, allargare ; lat. vasum (ex-vasare), non lasciar

che la semente si accumu l i in pozze.

S vàs s , sgucìss (T ), sfoggio, sguazzare ; b . tedesco waslcan , lavare ;
fr. yacker, gdchz

'

s , lavorar gu azzo.

S vèrgn ie (D), smorfie, beffe. V. S bèrgm
'

e.

S v
’

rl èra. (D) , colpo d
’

arma da. taglio, basse. V V
’

rlèra .

S v ice
’

(L ), svegliato, brioso, gaio : lat. vivace; borgog. viste, vivace

(Burguy, vivre).



T abaleù ri (R ), taba loù c , u omo sempl icione ; roumancio dell ’ Enga
dina. taba lori, tamberl, tamberlan d, 1d. : ted. tò

'

lp el, id.

T abà.s s (F), tambà ss, tamburello; fr. tambour de basque (Zalh ) ,
tambu rello Spagnuolo ; provz. tabus t

,
fracasso (Bu rguy , tabor) ;

lat. tymp anum can tabm
'

cum.

T abì a (L ) , deschetto, scagnello da ciabattino ; lat. tabu la (tabilla ).

T aboù j (IG ), cagnolino e voce vezzeggietiva, per cui u na ragazza
dirà. al suo adoratore : ’

l me taboùj , il mio cagnolo ; ingl . tably ,

macu lato, dal pelo di vario colore.

Tabou ret (F), scanno ; fr. tabouret, piccolo tamburo ; slavo tabò r,

accampamento, scanno da campo.

T ab où rn (L ), (Pipino tamburi ; b . lat. taburlum ,

‘ persiano
tambù r ; arabo ton bù r (Diez, tamburo) ; borg. ta bòr

,
tamburo

(Burguy , tabor).

T abu s s è (P), ta bù ss , bu ssare, battaglio ; provz. ta bas i
, tabu sa, mar

tellare (Diez , tabas i).

T àc (F) , onomat0 pea. per esprimere u n attimo ; pezzetti di carta delli
stampatori ; fr. tague, piastra, lastra.

T àce. (P), macch ia, taglio, ampolline nella fu sione del vetro ; ita
l iano tacca ; provz. tacho ; fr. tdche, macch ia.

T acàda (I), tafiàda , mangiata ; it . a ttacco.

T ach è (C), attaccare ; celt. tac, ch iodo, tu tto ciò che attacca : —

p ya

feu , ma ù ìca n en ,
mi riscaldo, ma non m

’

invisehio, mi piaci,
ma non ti credo; fr. a ttacker, id.

T ach ig n è (F), bisticciarsi, con trastare ; fr. tagu z
'

ner, contrariare.
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T àmpa (S ), pozza , fossa, bu ca. pel letame ; portoghese tamp a , co

perch io (Diez, tewe).

T an an àj (I), su surro di voci di p1u persone raccol te insieme ; ita
liano tana ; onomatopea. del su su rro, che farebbero le fiere nel

loro covile ; la desinen za ad e il suffisso fr. ailles, corrispondente
all

’

it. ari, indican te quantità.

T an bou rn arìa. (l ), corbel leria ; it. tambwro raccon to del tambu
rino nel

“

corpo di gu ardia.

T an bu rl èt (I), randello per impastoiare i cani ; campanaceio della.
bestia che gu ida la. mandra; it. ù zmburello .

Tan f (G ), tanfo , fetore di luogo ch iu so ; greco taggkz
'

, odore di ran
cido ; ted. tamp f, damp f, vapore, fumo (Diez, tan fo).

T àn gh er (B), stupidone; borg. tangre, testardo (Burguy , tangre) ;
it. tanghero.

T an pè (D), bu ttare. V. Camp è .

T àola (L ), tà u la ,
trim, misura di superficie an tica. di Piemonte, pari

a 38 cen tiare ; latino tabu la ,
qu adrato di terreno ; afè d

’

p oche

tà u le, roba. di poca spesa..

T aolàs s (F), tau lcìss , bersaglio, tavola. pel tiro a. segno ; v. fr. ta

Zevas (tavelas), sorta di scudo (Diez, ta levas) ; b. latino ta lleva
cium, il nostro ù wlà.ss (Cibrario, S toria di Chieri) ; Spagnuolo
tablado, impalcatura e per tu tti , la. radicale latina tabu la , tavola.

Tapare (F), cacciar via; fr. tap e
-
p arer , parare un colpo di mano ;

ted. tapp en ,
dar spinton i.

T apas s iè (D), metter sossopra ; metatesi per p a tassz
'

è . V. Pa taug
'

e.

T ap ès s e (F), azzimarsi ; franc. tap er les cheveux, in crespar i capell i

(Littré).

T apin ab ò (F), ciap z
'

nabò , tartufo di canna. bianco ; fr. top im mbour,

brasiliano.

Tap in é (F), camimìda , scap in àda ,
mercier di bu on passo

'

ma. a di

sagio ; fr. tq
'

n , qu el che batte il tamburo (Littré) ; greco ta

p ein as , umile; it. tap ino, meschino, obbligato mercier piedi.

T apì s (F), tappeto; fr. tap is : lat. tap es ; greco tap is , id.

T apù ra (D), increspatu re de
’

capelli ; fr. ùzp ure. V. T ap èsse.
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T àra (P) , difi
‘

alco ; il provenz. ,
10 spagn . e l

’

ital . hanno adottata. la.
stessa. voce tara ; in fr. tare

, per diffalco me
’

con ti mercantili ;
qu esta voce avu ta. dal l

’

arabo tarah
,
tarh

,
metter da. parte,

è entrata in Piemon te per il tramite proven zale (Diez , tam ).

T arabàcola. -bacolè letto piegh evole per la. gente di servizio e

di gu ardia. nelle anticamere ; gironzolare ; donna. da trivio ; 1ta.

liano trabacca .

T arabàs ca. -baschè (P) , donna cioelona, cicalare; provz. tam bus tà ,

tormentare ; fr. tam bus ter
, disturbar con rumori o frequ en ti in

terru zioni. T am be, è u n pappagallo del Brasile ; tam buso, è un
u ccello di palu de che, immergendo il becco nell

’

acqu a, produ ce
un remore simile al muggito del toro.

T aràgn a. (D), r
’

ssa
,
filare di viti, allodole dei boschi epp1e delle

A lpi. V. B aràgna .

T aràffia. (G T ), grosso canape ; got. tairan ; anglos assone tarcìn , ti

rare tanto da. strappare, fune di gran forza (Burguy , tirer).

T ara…vèla. (P), tartcwèla , Ciaramella ; provz. taravelo, trivella, mac
ch ina che fa. grossi bu ch i nel legname, analogia col fru scio e

celle pu n ture che fa u na lingua. bene affilata.

T arla.n tàn a (F), droghetta, sorta di tessu to grossolano di l ino e

lana; fr. tirelaz
'

n e.

T arèf (P), sbotz
'

ficì , tarlato, malaticcio ; provenzale ta/rà , verminoso ;
fr. taret

,
terme…

T àrga (F), averi, possessioni, sostan za (Biondelli) ; fr. targa; spa

gnu olo darga , scu do: la sostanza escu do con tro la miseria.; fran
cese se targuer , far osten tazione.

T arìn (F), fringu ello ; cen trone tarez
'

n
,
tari provz. tu rin ; fr. tw in ,

lu cherino (Diez, tarin ) ; tarì p rethamet ton la/r p et froid mon

p am (A . Pont ), o fri nguello prestami il tuo lardo per fregarne

il mio pane.

T ar
‘

1 îia. (F), zu ppiera ; fr. terrin e, id.

Tar
‘

1n barìn — bahn (L ), confusione ; tau tologia del latino labym
'

n

thus , labirin to ; slavo torì t barìn , tribola. padrone.

T aris s è (D), it. aizzwre, V. Cisse.
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T à.ro (aferesi di ba taro) (F), uomo grossolano, maledu cato (qu esta
voce manca nei vocabolari del dialetto); del fr. bat

, basto , con
flessione proven zale; ba tà ro , è adunqu e u n uomo da. bas to, sia per
ch è avezzo praticare colle bestie da soma

,
sia perch è nato tra

i basti, donde è venu to poi il vocabolo bas ta rdo , in fr. bd tamd
,

voce plebea. u sata. per indicare ch i non ha potuto n
°

oevere u na.

edu cazione qu alu nqu e (Bu rguy, bas tard) : (il solito li tigio tra il
bas ta e la. sella ). Cen trone ta rd , difetto ; franc. tarare! voce

fantastica indican te disprezzo (L ittrè) .

T arò (F), terriccio per con cime ; fr. terreaux
,
id.

T arpò n (L ), ta lp òn , grossa talpa ; lat. ta lp a ; fr. ta up e, talpa .

T àrtara (F), latticin i ; fr. tar te (Diez , torta).

T artìfla (P), patata.; provz. ta r tifle; borg . tar tufle; lat. term e tu ber

(Diez, trufie) .

Tes s , tasson (T ), specie d emo che dorme assai ; tedesco da chs , id. ;

fr. ta isson (le bla z
'

reau ), id.

Te s s (I), grossa. in cu dine ; it. tasso fr. tus , incu dine portabile.

Te s s barbàs s (L ), verbasco ; it . tasso verbasco; latino tap su s ver

buscam (Zalh ). V. Imm
'

òn .

T as s èl (B), tassello ; borg . tassel, rappezzatu ra ; lat. tessella , piccolo

quadrato per le Opere in mosaico.

T às s o (I), sorta di abete de
’

luogh i al pini ; it. tasso lat. tawus , id.

T às ta (I), fé là.s ta ,
tèz

'

ta , i primi passi del bambino ; italiano andar
tas tone.

T as tè (B), tas tegè , assaggiare, tastare ; borg . taster ; fr. tater
, toc

care e gustare ; provz. ta stà ,
id .

T avàn (B), mosca. cavallina ; borg . e provz . tava
‘

m .

‘ francese tam ;

it . tafcmo lat. tabanus .

T avan àda (DP), melonaggine ; dal piemon . tavc
‘

m , far . cosa che vi

ann oìi come la pu ntura. di quell
’

in setto.

T avèla. (L ), qu adrone dei mu ratori ; b . lat . tavella
,
specie di mat

tone ; lat . tabu la , quadrato di terreno (o di pavimen to) ; francese
ta veler , chiamare (Littre). V. T àvola .
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o la trottola qu ando
,
diminu ito l

’

impeto rotatorio, comin cia.
saltellare T

’

r lè d
’

gò z
'

, far salti d’

al legria S ossi am t
’

rla ,

ceci me froisse, ciò u rta. i miei new i. L
’

ingl . ha trill, gorgheg

giare, il fiammingo trillen , tremare ; l
’

it . trilla re vuol anche dire
scuotere. I vocabolari tradu cono t

’

rla per zu rlo , traspo1t o d
’

alle

gria : in tal caso la z {ds 0 is) di zurlo f u ridotta. a t per le sep

p1e ssione della. 3 e zu rlo , rimasto tar lo, sarebbe l
’

elemento del pie

montese t’rlè, che proviene dal lat. sum
'

re (radicale : sus , maial e)
e vu ol dire : an dar in fregola .

T
’

rl
‘

1n (I) , trina di poco valore, guasto da trin a. itrinella ,
tirlenn a) .

T
’

rlin dèn a (B), abito leggero ; provz . tridez
'

n o, cencio ; franc . tire

ta z
'

ne
,
id.

T
’

rlì s s (F), tela. a 3 fili rada e lu cente ; fr. treillz
'

s ; latino trilix ;
b . latino trilicz

'

um
, graticola, tela gommata e lu cente ; italiano

trilicio.

T
’

rlù c (D), minchione. V. T
’

rlè .

T
’

rm eù s a , an t
’

rmeùj (F), tramoggia ; fr. tremie let. treme
'

llum
,

tremu la (L ittrè), id.

Termo (L ), termine ; lat . termen ; borg . terme.

Termo (F), pioppo tremu lo ; fr. tremble; lat. p opu lu s tremu la , id .

T
’

rs s a (F), treccia ; franc. trasse; ant . fr. trece provz. tressa
,
id . ,

dal

greco tricha , tripartito, perch è u n intreccio non si ottiene se non
con almeno tre l iste flu enti.

T
’

rs s e (B), andà an t
’

rsse, andar in zurlo ; borg . trescher
,
dime

narsi (Bu rguy , id.)

T
’

rs s è (F), arare la terza. volta ; it. terzare ; lat. tiercer , id.

T
’

rta. (I), pillacchera ; it. terra (terretta).

T
’

rtoù j (F), randello ; fr. tarda , torto : per la. forma nodose. che di

solito hanno siffatte mazze.

T
’

su rè (F) , stringer troppo ; fr. très—serrer
,
id.

T ès n a , tr
‘

*
ssn a (L ), tessera. ; latino tessera , segno di riconoscimen to.

T
’

s tan a. (I); solinata , dolor di capo ; it. testa , tetano di testa.

T
’

s tàs s (I), testardo ; it. tes taccia .
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T
’

s tas sà. (I), testà , capata ; it. testa (testata).

T ès ta. viròjra (P), persona girellaia, stravagan te ; provz. viroun a
,

girare attorno.

T
’

s ò ira (P), cesoie, forbici ; provz. wsoz
'

ra ; lat. tonsorz
'

es
, (31 0 che

serve tondere ; fr. cisoz
'

r (Diez , tesoz
'

ra
,
Burguy, tondre).

T èta
, te to (I) , in senso bu rlesco, fanciu llone, zinna : it. zito

, bimbo

(Diez , zito) ; slavo tj ètuscka , zia.

T iflès s e (P), azzimars1 ; provz. tifer, ornare e acconciare con ricerca

tezza. (Diez , tife) . L a Zprosteisioa. accusa u n volgare tifeler.

T ign ò la. (L ), gelone ; it. tigna ; lat. tinea , tin e5la ; fr. teigne , verme

roditore, per analogia al prudore che si soffre pe
’

geloni.

T ign ò n (F), mazzocchio di checchessia e oggidì , capelli accìufi
”

ati

insieme su l la nu ca del le donne ; fr. chignon ,
id.

T imin àda. (L ), lungaggine ; lat . timidita s . V. Mn a .

T ifia (L ), bigoncio; latino tina , vaso per mettere il vino ; ima
, ter

mine di gioco ai tarocch i ; fé Za tiîéa , perder la partita, giocar
tutto il vino

T in ivlò t (F) , tin ivèla , succhiel lo, trivel la ; frane. tenon , caviglia e

vrille
, vite fatta spira ; lat. terebrellum,

trapano.

Timola. (D), quadrella per pavimento. V. T èvola .

T iò rba. (L ), liu to due man ich i ; it. tiorba ; franc . théorbe ; latino
' tu orba (Zalh ).

T ir, tiré (I), colpo, tratto, tentativo ; it. tirare
,
trarre franc . trait; lat .

.

trahere; fr. tra ire u n bel tir d
’

memoria (in provz. es tirado),
u n lu ngo tratto di strada., ànalogia con chi impara a. memoria u n

lu ngo tratto di libro, passo passo, riga, riga. .

T irèje v
’

rde (S L ), tirèj e s zg te, sten tare la. vita o correr gran ri

schio, faticare oltremodo ; tirèj e e
’

rde e locu zione che insieme

al p dj ro n en
,
al coun tagg ed parecch ie altre parole di minore

importanza
, potrebb

’

essere rel iqu ie. del l inguaggio parlato delle

colonie S lave rimaste in Piemonte n e
’

seeol i IV e VI. Essa si

trova. registrata del S . Albino, manca. n el lo Zel li , bh e le sesti.

tuisce u n tirèj e sùj te; cosicch è il tirèj e e
’

rde potrebbe parere

di moderna accettaz ione. T irèj e e
'

rde prima vista parrebbe
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significare cavare, cog liere un fru tto verde, acerbo, come il ti
rej e suj ie , potrebbe esprimere u na fra

'

se treppo verista. Io

pen so che lo Zalli non sapendo come spiegare il e
’

rde, gl i abbia

sostitu ito il suj ie. A d ogni modo nel latino troviamo veredas
,

caval lo da corsa
,
cioè da strapazzo e tere

’

re, fru stare, cosicch è

si potrebbe tradurre terere veredum ,
rovinare u n cavallo da

corsa. . Ovidio ha terere longam viam,
far lunga. strada (don de

11 piemontese un bon tir d
’

memoria). Il Mignard registra an

ch
’

esso vreda z
'

, vreder, che in dialetto bdrgog . vu ol dir correre

e appunto lo dedu ce dal veredas latino, cavallo da. posta. che in
Marziale è cavallo da caccia : sempre però cavallo di gran fa

tica . C
’

è inoltre il greco teiro, io logoro : c
’

è l
’

inglese tired , fa

ticato, stanco ; c
’

è il borgog . tire
,
tedio. L a. spiegazione slava ,

secondo me, cal za meglio che non la latina e le altre ; il ru sso

dice : terè t
’

sse 0 tircì t
’

sse vredòm
, esser con sumato dal malahno,

tirej e v
’

rde, in ital . esser ridotto a l verde.

T irì n bu rì n (D), labirin to. V. T arìn barin . a l e un bel tirìn

ba làn ; e un famoso imbrogl io.

T irol
‘

1 ro , tirob
’

r làro (P), ritornello d
’

u na can zone eampagnu ola ; in

dovinel lo ; fr. tu relu re (Zalh ) ; provz. tiro viro, biribisso, gioco

d
’

azzardo.

T iro l iro pan crou cè t, ecc. V. Cou cèt.

T iroù r (B), cassetto ; borg . tirou rs , cantieri (Mignard , tirare) ; fran
cese tz

'

roz
'

r
,
id.

T
‘

1vola. (F
)

,
p1anella, qu adrella ; lat . teg ìl la ; fr. [ a ile per tia le

,
id.

T u ée. (L ), atanasia, erba delle siepi ; latino ten acé tum ,

volgare ten acéa .

T u
‘

l da. m en t P), adocch iare, osservare attentamente ; provz. tem
'

damèn
,
id.

T u
‘

l pé (P), tener fermo ; provz. ten à p é , n en bougé , resistere, non

mu oversi. Tm gamba , star pero con ch i corre.

T oc pezzo, taccone; tasto ; it. tocco , da toccare ; v. fr. se teacher

J e qu elque chose (Diez , toccare), separarsi da alcu n che ; inglese

take, prendere ; lat. tactus , tatto.

e p s soù n (D), a pezzetti. V. P
’

ssoù n .
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saggio di lingua volgare antica ; volta tevi indietro fra telli ! bur
lescamente coumgi fieù i, scap oùma !

T oron à (F), che ha. pigliato su scoppole ; fr. tourn oi, torneo, dove
il cavaliere sia stato picchiato.

T ò rs e (F), torcere ; fr. tordre, torcere ; lat. torqu eo, torsi, torsum .

T ò rs e (I) , mangiare ; analogia coll
’

atto di chi strappa bocconi di
pane torcendolo ; it. torcere.

T ò ta. (T ), tousa , damigella ; ted. toch ter
,
figlia ; borg. tou se, tosel,

tousete, giovinetta ; il Camin i pensa. tokia
, generata, tutto pre

feribile all
’

in ten sa
,
dai capel li sciolti e lunghi o mai tosati ,

che non mi persu ade.

T ou àja. (B), touvàj a , tovagliolo ; borgog . toaz
'

lle, asciugamani ; da

tu ahan , lavare (Bu rguy , id.

T où c (I), etico : it. tocco (nei polmoni) .

Tou ch é (F), tou s, toccare ; fr. teacher , id . ; esse a le toù che, in fin
di tavola., al toccar de

’

biechieri, o prossimi al le botte.

T ou jrè, toùj ro, toj ròr (F), rimestare, miscela, mestola. per la po.

lenta (lat . radicu la , spatola) ; fr. tou rn er
, girare.

T où lo (S ), babbeo; spag . tolòn dro , stordito ; dal piemontese ciau la .

T oùme. (P), cacio fresco, formagella ; provz . toumo
,
formaggio fresco ;

greco tomì , formelle .

T ou rcèt (B), ciambella; borg . tor tellet, tarte , pane rotondo (Burgu y ,
tar te) .

T où sa (L ), monaca, dal lat. ton sa , perchè tosata. V. T osa .

T ou soù n (S ), raman zina ; Spagnuolo tozolan ,
lettone ; j

’

eu daj e

un i ousoz
‘

m
,
allu sivo per ischerzo all

’

ordine del T oson d
’

oro dove
il decorando riceveva una piattonata di spada. per esser fatto
cavaliere.

T ou son è (B), radere i capelli ; borgog . touson cì , radere. Qu i mi

giova ricordare di aver vedu to, all
’

epoca del la. incoronazione del
l
’

attuale imperatore di R u ssia., passarmi innan zi u ne. carovana

di condannati alle S iberia., nella qu ale li uomin i avevano tu tti

la destra metà. del capo rasa fino alla. pelle, il che loro rendeva
impossibile la fuga.
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T ov (D), tu fo. V. T òo.

T rà (T ), ponte., spago impeciato dei eiabattini ; ted . drah t
,
filo .

T rabàt (T ), crivel , setaccio, staccio ; ted. trdber
, cucchiaìa, drega.

ricurva con lungo man ico per estrarre sabbia ; latino cribrare
,

stacciare.

T rabiàl (L ) , -baa
,
trava

,
tettoia pel fieno ; latino trabeus

,
trave

, e

piu ttosto dallo slavo travcì , erba, ripostiglio per l
’

erba secca, 0

fieno.

T rabù c ( L ), misura di lunghezza. an tica. piemontese, pari e. M.

lat. trabecà
’

la
,
trabicìila

, piccola trave, che avrà. servito d ’

unità

di misura.

T racàgn (D) , u omo tozzo ; metatesi di trògnac . V. T
’

rgm ac.

T raciò la. (I), piccolo villaggio ; ih. terricciola .

T raman èt (I), fracasso; voce de
’

tessitorì ; il rumore cagionato del

continuo al zarsi ed abbassarsi del congegno della trama .

T raman trè (B), per in tanto ; borg . deznan trè (Bu rguy , latino
dum in terim ,

in tanto (Diez , men tre).

T ramol è (L ), t
’

rmou lè
,
tremolare ; lat. trem

‘

ilus , tremolo ; francese
trembler, tremare.

T ram on taîi a. (L ), la stel la. polare ; lat. trans mon tes , che sta oltre
i monti ; —

p èrde la tramon tana , smarrire la…strada., oppure il
sen timen to.

T ramù d (S ). sgombero d
’

al loggio ; Spagnu olo tra -mu dar , cambiar

abitazione.

T ràmi, tràmit (L ) , sentiero tra due filari di vigna ; latino trames ,

tramite, sen tiero.

T ramu s
’

c iè (D), brancicare. V. M u ss
’

cz
'

è .

T ran dò l (F), tremarel la (Zalh ) , per tran sò l tran so
‘

r ; fr. tran sir,

tranese
,
an sia.

T ran fiè (I), trànfi, ansare ; it. trafelare (lat . an hé lus), venir meno

per la soverch ia fatica.

T ran p èt (F), botola ; fr. trapp e; ted. trap o; it. trapp ola .

Tran tràn (F), solito andazzo ; v. fr. tran traner ; olandese iran ien ,

andar qu a e là. .
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T raò n de (L ), travòn d_e, ingh iottire, ingol lare, per trafon de ; latino
infermiere, tran s fu ndere, far andar giù ,

ingoiare.

T rap è (F), trap one, trap olè , prender in trappola. ; franc . a ttrap er ,

trappolare.

T rap
’

ta (D), pastoie… V. T ramp è t

T rap ion è (T ), il mu overe de primi passi ne
’

bambini ; ted. trapp eln ,

camminer pesantemente, sten tatamente.

T ràs s e. (F), terrazzo, altana ; fr. terrasse (lat. solarium), id.

Trav (C), trave ; celtico traws t ; lat . trabs
,
id.

T ravà ( l), tettoia per arnesi ru stici e fien ile ; italiano travi; slavo
travel , erba.

T refèn (T ) , trambu sto ; ted. treffen , u rto .

Treg u (F), per terèn , ten eno ; fr. terrain
,
id.

T rèn a. (F), ceppia di bevi di rinforzo ; fr. train e, train er , tirare.

Treu (F), andamento, ordine di case ; fr. tra in ,
id.

T riè (F), Mj , tritare, pesto fino ; fr. trier ; lat. terere, tritare.

Tri fo la (P) , tartu fo ; provz. tartìfle, patata. ; latino terme tu ber , id.

(Diez , tru ffe) ; fr. tru ffe, tartufo.

T r
‘

1ga mìga. (P), cabala, raggiro ; p 1 ovz. rigou migou , cattiva piega;
portoghese trigar (lat . tricrim) , far difficoltà ; meigo, gesu itica
mente (Diez , tricara -mego) ; ted. da triegest mich , tu me la.

dai da in tendere.

Trigo -mìri (l ), complicazione; parola sformata dall ’it. trigon ome

trica , roba da calcolo.

T rixh àj , ton dàn rete da. pesca. e da caccia. it. tram g lz
'

o ; fran

cese tm maz
'

l
,
id.

Trin ca
,
n ez

‘

w d
’

tràn ca (L ) , nuovissimo ; lat. tram are; fr. tran cher

tagl iato or ora.

T rin cà (L ), aggrumato ; lat. trun care; fr. tran cher , perchè la su

perficie del liqu ido aggrumato si spezza. .

T rin cabàle (F), carro - leva ; franc . tm
'

que ba lle ; ital . trin cap a lle ;
olandese trekken , tirare e ba lle

,
palla.
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T rù n a. (T ) , trwnè , sotterraneo, sepolcreto ; franc. trou , bu ca ; tedesco
traugum,

id. (Littre, trou).

T ru s s ch è (T ), con traddire ; ted. trotzen , con trastare.

T ru s s ch
‘

m (F) , rigarezì l, rigoletto, compasso ; fr. tracer
,
tracciare ;

fr. tru squ in (Zalh ).

T rù s s (I), concime, màcero ; it. terriccio ; franc. terreau , id. (ipot.
terraccz

'

o).

Tu del (S ), tu èl, fittone, radice principale della pianta ; Spagn . tu del
,

tubo, linguetta ; fr. tuyau (Diez , tudel) .

T u f (P), afa ; provz . touffo , calor forte; Spagn . tufo esalazione di
vapori di carbone ; greco tifos , vapore (Diez, tufo).

T ùmel (T ) , sorbo degli u ccellatori ; ted . tummeln , u bbriacare.

T ù n a , de la U ma (S ), dar la. soia., beffa, bu rla ; spagn . tuna
, vita

vagabonda.

T u p
‘

m (P), pentolino, uomo stupido : provz . toup z
'

n
, piccolo vaso di

terra ; centrone tep ez
'

n
, grosso vaso di terra. ; tep in fumera i, il

turibolo ; provz. a tup à, in tondito; centrone sor Icemez
'

n on tep ez
'

n

(A . Pon t) ; sourd com’

u n tup ìn ; slavo tap oi, stupido ; p res to

f
”

tup ilc j evo p os tà vil , lo lasciò come istupidito ; on s ta ll f
’

tup z
'

lc
,
rimase istu pidito.

T u rciman è (I) , terrorizzare; it. turcz
'

mann o
,
ricordo storico dei S e

racen i nella. con tea. di Nizza. ; così il proverbio : faro e moro,

per dire u omo infiessibilmente spietato.

T ù rg ia (P), vacca sterile ; provz. taeryo , capra sterile ; portoghese
tom a ; lat . l

‘

a ura , sterile (Diez, tou ra).

Tu rlu pin e (F), dar la. baia ; fr. turlup z
'

n
, che fu u n bu ffone fran

ce
'

se di Lu igi ! III (Diez, tu rlup z
'

n ).

T u rt
‘

m (F), piccolo viluppo ; fr. tourdu
, contorto.

T u sà (D), percossa col capo. V. T ussòn .

T uvèj (L ) , Specie di azigola mangereccia ; lat. tubellu s, gembo cavo .



Uaj ! (P), bah ! in teriezione di disgusto ; provz . hua i ! borgog . wa ;

ital . guai .

Uch è, u c (S L ), vociare prolu ngato in montagna ; slavo u ka t
, auka t

da. amica , lupo, gridar al lu po ; borg . hacker (Bu rguy, id.

(ted. bolla m fan , darsi la voce) .

Uja. (P), ago, spilla ; provz. aguyo ; slavo e
'

g la ; fr. aiguz
'

lle ; latino
amma la

,
ago.

Ujà (P), uj oz
‘

m
, pu ngolo ; provz. aguyado, pu nta. dei bovari : fran

cese aigu z
'

llon
,
pu ngolo.

Ujà (F), agugliata, lunghezza. di refe da. infilar nell
’

ago; francese
lat. amia

,
id.

Uj èt (F), occhiello, garzuolo, grumolo in terno ne
’

cavoli, nelle la.

tughe e simili ; fr. oez
'

llet, occhiello.

Ul iàn (D), morbidezza de
’

pannilini u sati. V. O lzan .

Upì a. (F), p òp o, bubbola, specie di picchio : fr. hupp e; lat. up up a .

V. P òp o.

U s èl (P), u ccel lo ; provz. aasel
,
id.

Us èl (D), abbaìno V. L u sèz
'

o .

U sme (B), u stolare, aspettar avidamente il pasto come fanno i cani ;
borgog. osmer , odorare (Burguy, osme) ; greco osmi

,
nesta ; spa

gnuolo husma , nesta. (Diez , orma).

U s s è it. aguzzare ; lat. acu ere; fr. a igm
'

ser, id.

Uva tramà (I) , per u va ramà , uva dei frati, ribes ; fran c . m mer;

provz. armcì , ramata. come i fagiuoli , piselli , ecc.
, per differen

ziarla dell
’

uva. della vite.



Vacè, vaj tè , yuaitè B) , vaczò , Spiare, aspettare, star in aggu ato ; e

camparo ; borgognone wa ite, gua itè (Burgu y, gaitz
'

er) .

Vag n è (B), gu adagnare ; borg. gaaigner , vayne, w ing , lavorar la

terra (Diez, g uada g nare, Burguy . gaagn ier). L avoro e g uadagna
hanno u n

’

origine comune la vanga .

Và,j (I), rado. lento non fitto ; per van ; it. van o.

Vaj l èt (B) , vitel lo ; borg . veel
,
vea le , giovenca ; lat . vitellu s, vitù

’

lu s

vitel lo. V: Veil.

Vegre ? (B) , quanto ? gu arì ; borg . w ire ; provz. gaire, p as g ua ine;

fr . g uère; ted . vej garo , molto (Burguy , ga ires , Littré) ; italiano

g uarì ; vaj re ern e ? qu an ti erano? p a uaj re, non molti .

Vajrè (D) vag liare, per vailè . V. Va l .

Vajrò le (F), vaiolo; b . lat . variò
'

hz fr. variole
,
id. (Diez , vaj olo).

Va l (L ), vaglio mano, vassoio ; lat. va llus diminu tivo di vann u s;

ital . vag lio (Diez , vag lio) ; slavo vj eja t, vagl iare.

Vàlba (T ), regione di campi, zone da coltivar riso ; tedesco wa ll
,

fosse e bauen ; gotico bau a , coltivare.

Va lò s
'

ca. (D). membrana carnosa del fu ngo, guscio del frumento.

Van e (F) , vagliare ; fran c . vanner
,
id . ; lombardo van ta

, vann itare,

mondare col vanno o vaglio ; lat . vamw s , vaglio.

Van tè via. (F), svan ire, dicesi del l
’

uva. che non approda z
'

fr. ven ier
,

lat . vom ita re, soffiar via ; it. van eare, riu scir vana .

Vàod, và ud (B), glasto erba colla quale si tingono i pann i in az

zurro , borg . waide , gaide ; fr. guède , pastello ; ital . guado ;
ted . weit, id. (lat . isc

‘

ì tz
'

s , lattuga tin toria) (Burgu y, voaz
'

de)
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Verdioù n (F), bastone corto, batacchio ; del freno. gow dz
'

n ,
id. e

perch è tagliato di fresco e ancor verde; serve per bastonare.

V
’

rg an tà , vimn à , (I), graticcio per impedir il passo alle bestie nei

campi ; it. verga , vimin e.

V
’

rl èra (L ), v
’

rlò ca
,
v
’

r lochè , bu ssa, percu otere ; lat. ferz
‘

ila
, verga,

staffile, da. ferie, ferire. V. F
’

rlèca .

Verm (I), verme , cen trone traie Za ver da mi , tireye
’

l werm da l

n as ; fr. vra i
,
la verità . A ntica. u san za. di Normandia secondo

cu i chi si confessava aver men tito, 10 esprimeva tirandosi il
naso (A . Pont) ; noi diciamo anche oggi ai bambini : gua rda

che ?a busàa a i va su p
’

r
’

l n as .

Vermoù t (F), vino conciato al l
’

assen zio ; ted. wermou th , assen zio.

Vèrn a. (F ontano : provz. vern o fr. vergn e, ontano ; celtico gwem ,

palu de.

Vèrs s (I), gridio, modo spicciativo del dialetto piemon tese per -evi

tare d
’

eS primere con vocabolo speciale ogni grido di
'

animali

ital . verso, canto d
’

u ccelli.

Vertig ò t (F), verdugò t, capriccio ; fr. vertigo ; lat. vertigo, vertigine.

V
’

rtou j è (P), an tv
’

rtvuj è , an t
’

rvouj è , avviluppare ; provz. var ioug
'

cì ;

fr. tortiller ; lat . involvere slavo vertuz
'

va t, torcere.

Vèrza. (I) , verzotto, cavolo ; it. verza ; lat . virid î tas , verzura.

Ves (L ), stantio ; lat . vietas , invecch iato.

Ves (S L ) , vess , vessa , cane, cagna ; slavo p ess , p sscì , p ssz
'

za
,
id.

V
’

s o (B), e
’

son ,
sp

’

rv
’

so, u zzolo ; ital . vezzo ; borg . vete, vessie, abi

tu dine (Bu rgu y , vice).

lofè , vesciare ; fr. vesse, vesser ; it . vescia .

Vetu pè (I),
'

su cidume (Zalh ) ; it. vi tup erare, imbrattare.

Veù id (F), vu oto; fr. wait, vide, vuoto (Diez , voto).

Viarà , a la vz
'

arcì (DP), immantinente ; piem . g iam da ; ted . gerade ,

dritto. V. Gdarcìda .

Viàl (I), per m
'

a i
,
volta ; it. fia ta ,

dal lat. fieri, factum , fatto, av

venimento.

Vl e (F), vegl iare fr. veiller , id.
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Vl et (D), vizzo, appassito. V. B e
'

èt.

Vìmn à. (D), chiu so con vimin i. V. Virgamtd .

Vin an ! (L ), vieni qu a. ! lat. ven i hac !

Vin do (T ), arcolajo ; v. ted. window
, win de ; spagn . gu in dar , girare

(Diez, ghindare) ; it. gu àndolo, bèn dolo.

Viol ò n (F), prigione di polizia. ; fr. violon
,
prigione provvisoria. at

tigu a. ai corpi di guardia..

V1 0 rn (F), p astàmò la , vibu rno, arboscello per siepi ; lat . vibwrnum

lan terna ; fr. m
'

am a, id.

Vi ra, m
'

rè
,
viroug

'

è , virolesse (F), gita, girare ; franc . m
‘

rer
, ro
tolare

(Diez , virar); fr. virale
, ghiera; lat. viriola ,

id. ; virè
’

l can tòn

morire. V. Vejm .

Viravoltà (P), ogni tanto ; provenz . m
'

ro vooù
, ad ogn i cantonata ;

it. giravolta .

Viron iè (P), virolè , giron zare ; provz. virowrza , id. ; che corrisponde
meglio al piem . virouj è .

Virabourì c (DP), batacch io, randello ; piem . vira e boario, gu ide
dell

’

asinello (fr. gou rdz
'

n ).

Visàrma. (D), arma. doppio tagli o. V. Iusscìrma .

Vis càs sa. (I) , birbonata, b a. E it . biscaccia , bisca ,
dove si ten

gono giu ochi rovinosi.

Vis ch è (F), accendere il fuoco ; franc. buche, legna. tagliata per ao

cendere il fuoco (siciliano vusccì).

Vis t n on vis i: (DP), in u n attimo ; dal piem . vis i; it. vedere (Diez,
mis to); borg. viste

,
vegeto (Bu rgu y ,

Vitò n , vit (C), mon tanaro ; celt. gu ik , villaggio ; lat. vicus , id.

(Burgu y , wicket) ital . gu itto, su cido

Nella G u ida p el villeggzan te n el B iellese dei S igg. R atti e Pertu si, pag . 323

viene espressa. l ’O pin ion e ch e il piem . Viton sia. u n a. con trazion e del n ome degli
antich i I ctumu lz

' o Victumu lz' ricordati da Plin io, de
’

qu ali s
’

è fatt o cenn o a.

pag . 1 2 di questo G lossario . Però li I ttz
'

mu lz
'

eran o tra le sei tribù abo

rigen e T aurische la. più distin ta per indu stria. e ricchezza., tanto da. dare ombra. ai

R oman i i quali fin iron o per proibir loro l ’esercizio delle au rifodz
'

n e Vercel lesz
'

men tre in Piemon te l ’attribu to di Viton indica. più specialmen te un u omo
grossolan o, mon tanaro, pastore .



Vnì s (D), spazzatura. . V. Mm
'

s .

Voaj (D), bah !V. Uay
'

Vò ga (F), remare e ripu tazione ; ital . vagare, forza. di remi ; fran
cese vogue, voga, fama ; tedesco wago

‘

n , mu oversi (Littré) ,
fè voghè

’

l p in tò n ,
far andar in giro la brocca. del vino.

Vò la (F), cap ò t, vincer partita sana; al gioco del pal lone lanciarlo
tu tta. distesa. fin oltre il segno ; fr. devole, faire le vole

, vincer

tu tte le mosse ; fr . vole
’

e, distese ; d
’

broca volà , imbroccar

il segno di primo lancio.

Vò lva (L ), van za , pu la, loppa, lolla (A lfieri) ; lat . valva (ipotetico
volvusca , diminu tivo), involu cro del fungo. V. Va lòsca ; latino

volvere, invilu ppare.

Voù gh i (D), vedere. V. Vej e.

Voù gn (G ), io vado, io vo ; greco voo, vaàn o, andare (Camini).

Vou l àj a (F), pollame ; fr. volaz
'

lle, id.

Vrèra. (F), fin estra impennata con carta. in lu ogo di vetri , v. bur

lesca ; fr. verrière, vetrata, gran finestrone vetri dipinti.

Vrin è (F), w in , vrin èt, su cchiello, forare, trivellare ; franc. vrz
'

lle
,

trivella.

Vron è ( O ), strimpellar mu sica ; onomatopea del vron - vron , degli
strumenti a. corda.
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Zirib èb ola. cosa. da nul la. ; ital . ziro , orcio di terra cotta . V. B ebola .

Z
‘

1 zi, barbisa (L ), ortolano delle siepi ; embem
'

za cirlus ; fran
cese zizi bm cm t, id.

Z ì zola (I), inezia ; it. giuggiola .

Zon zon è (P), il zan zare delle pecch ie, vespe, ecc. ; provenz. zou n
zouma

,
id.



CO R REZIONI ED A GGIUNT E

PA G . 1 7, linea. penu lt. depo : politicamen te aggiungi il popolo pie

27, A n cu t
‘

1 , lin . 2a
,
aggiungi : « ex cu tere comas , sciogliere i

cepegli ; in cu tere, avrà. u n significato opposto, cioè aw

m ifare, donde il piem . A n cu tì .

27, depo la. voce A n darè , aggiu ngi
A n d

’

rn à. (I), slombato ; it . ren i (direna to).

28, A n orfan tì , correggi (S ), istu pidito ; spagn . orfandad
orfan ità ; fr. orp ham

'

te
'

,
id. ; dal lat. orp hamus , ecc .

29
, A n ros s è , lin . 2a agg . an trou ssè ; fr. trousse, fascio.

Bagolò n , qu esta voce deve far segu ito B agna .

Bau du s àri, l in , 2
3 dopo baum,

agg. albero e dal latino
du cere, du ctam

'

u s, che serve a tirare ; clu ctam
'

u s fu nds,
fune per traino, tonneggio ; questa. è la. origine del pie
montese bau dz

‘

ssè
, ecc.

Bièt , lin . 3& invece di ep iet, leggi « ssp iet.

Boch ,
leggi Boe, depo B òba .

Bociardè , lin . 23
,
invece di B òcce, correggi B òce.
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dopo Boj àca. si aggiu nga
Bòjta (P), cassetta. e per traslato, scanno da lavoro ; pro

venzale bou z
'

to; fr. boiste, boî te, cassa.. A n doùma a
la bò z

'

ta
, andiamo al lavoro, è come dire andoùma a l

telòm
'

o, modo scherzevole per indicare le an darsi rin

chiu dere in una cassetta qu al e lo stretto stallo d’u fficio.

Brò gn io , lin . 2 8 , dopo born
—z

'

cle, leggi icles (ocu li) born és ,
vista. l imitata (Diez , borm

'

o

Bràj e, lin . leggi « del greco e dal latino

dopo Bràj e aggiu ngi

Bram è (F), cupo fremito delle fiere affamate ; fr. bramer
,

grido del cervo (Littré), v. ted . bremcm , n . ted . bremmen ,

muggire ; greco vremez
'

n , fremere (Diez , bramare) ; ital .
bramare, desiderio ardente, appetito carnale.

Broj ò n ,
l in . 1 8 , depo ta llz

'

re, agg . e per correlazione così
vien chiamato il ton clzio

Broù n s s a , leggi Broù n sa. (L ) , e dopo u bbrz
'

acatura ag

giu ngi « lat . ebrì
’

osus , ubbriacone ; broù n ss com’

n a

sz
‘

mma 0 n a sap a . V. S ùmz
'

a .

67, correggere interamen te
Cau s sàg n a. (F) , argine, rialto di terra. posticcia ; caus

sdgn a. e anche u n fossatello per scolo delle acqu e ; u na.

strada. lasciata. libera in mezzo al campo pel carreggio
e si ch iamano cau ssagn e, quei solchi che si erano

lu nghesso i limiti d
’

u n campo, normal i all
’

aratura ge
v

nerale per u tilizzare il terreno ; del fr. chau sse
'

e, argin
‘

e,

strada in rilievo.

68, Cèa. (F), graticcio, cann iccio ; fr. clade, graticcio formato
colle canne dello zea o formentone.

68, dopo Ch
’

ehe aggiungi

Ch èic (B) , qualche; borg . Icel/ce; qu elque, id.
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correggere in teramente
R aspè KS ), m sp ,

resp ,
r

’

sp a , rasch ier la terra. col le zampe
e pu lir colla. raspa ; spag . m sp a , gluma 0 scaglia ap

piccicosa. che avviluppa il seme del grano ; lat. asp er ,

aspro, ru vido, fr. rcîp er (m sp er) , ted. rdsp òn ,
raspare

(Littré);

172 , R u sp è, correggi (I), grattar la. terra. co
’ piedi proprio dei

polli ; ital . rusp are, dal lat. rus tare, sterpare, svellere.
V. R a3p è .

PA G . 1 79, correggi

S bramas s è (P) (Zulli e Ponza), sgridare, sbraitare, grida
minaccevol i. L o credo piu ttosto : grido d

’

animale che

va in fregola. V. B ramè .



A PPENDICE

Etimolog ia di S O PER G A .

Nel secolo scorso fu proposto per etimo di S operga. u na. specie di
acrostico : sup er terga mon tium ,

su l dosso de’monti.
Cesare Balbo comin ciò ad intravederci u n

’

origine teu tonica e pro

pose il zum B erg , al monte.

R ecentemen te u n assonan tz
'

sta credette trovarla. nel chaux berg ,

pronun ziato .se - berg cagione di certe cave di cal ce, che si trovano
ne

’

fianch i di qu ella mon tagna.

Ma. la più razionale finora è la. etimologia. pmposta. dal Promis , il
quale in carta dell ’A . 1 0 34 trovò come il monte, su cu i n el 1 8mo

secolo fu poi innal zato il monumento a ricord0 della fiaccata prepo
ten za. francese ; quel monte si chiamava Mons Iovis , mon te di G iove
come difatti tu tte le vette cospicu e nel mondo romano venivano a

qu el Dio consecrate. Poi negli ordinati comu nali nostri del l
’

A . 1 389

trovò lo stesso monte denominarsi S arobergz
'

a ed in esso u na 10 0 3…

lità chiamata. S aw a. (dove tu ttora scorre il torrente B arra), e l
’

illu

stre storico della. T orino an tica pen sò che il vocabolo S aroberg ia

potesse significare teu ton icamen te S arra - berg , cioè il monte di S erra.

Però , S ar e parola prettamente celtica che vuol dire eccelso, emi

nen te (O h . Mù ller), berg è il p erg teu tonico, elemen to di monte.

Parrebbe qu indi più corretto dire che i Celti, secondo il loro costan te

costume, avessero già designata la vetta. di 80 perga, 0 0 11
’

aggettivo

saro che la. qu alificava. come vetta. eminente, e che in segu ito i T eu

toni vi abbiano aggiu n to il 10 1 0 su ffisso B erg, come porta. il carat
tere del loro linguaggio, e che perciò il vocabolo S aro berg , lati

n izzato dall
’

A rch ivista. comu nale in S arobergz
'

a ,
significherebbe il

mon te eccelso.

L a. 0 finale di saro segna. il genere neu tro ; la. celtica. vien te

nuta. come vocale nell
’

alfabeto sanscrito, e, come si suol dire, masti

cata (in fr. grasseye
’

e), qu indi il saro fu pronu nciato dapprima sda,

poi 3 0 0 0 1121 a larga. e 0 0 11 accento circonfiesso ; me. i Piemon tesi pro

nun ziano la 0 sempre 0 0 11 21 ou proven zale, e COSI me 1 isu ltò che il

primitivo S arobergza del Promis, divenne prima. S aobergz
'

a
, poi 80

bergz
'

a
, poi S o

-
p erga e finalmente S up erga .

M. D .



E S T R A T T O

dal SAGGIO DEIDIALEÎ Î I GALLÙ -IÎ AUGI di B. B|UNUELLI

Milan o , 1 8 5 3 .

D ivis ione e p os iz ion e dei d ia letti p edemon tan a
“

.

I dialetti pedemon tan i son o oltremodo importan ti, collegan dosi

strettamen te n elle estreme loro modificazion i occiden tali coi 0 0

cìtan ici, men tre a mez zogiorno si fondono n ei liguri, ad orien te

coi lombardi e cogli em ilian i.

Qu esto raggu ardevole ramo della fam iglia gallo
-italica è con ter

m inato , setten trion e, dalle Alpi graj e e dai mon ti ch e dividono

i tron ch i su periori della Val S esia e della Valle d
’

A osta dalle sot

toposte valli del Cervo, dell
’

O rco e della S tu ra ; ad orien te dal

corso del S esia, ch e sino alla su a foce nel Po 10 divide dei dialetti

lombardi, e qu in di da u na lin ea trasversale ch e da Valen za su l

Po raggiu nge, serpeggian do , 1
’

A pen n ino presso Bobbio, per la qu ale
è separato dal la regione dei dialetti emilian i ; mez zogiorno dalle
Alpi marittime e dall

’

A pen n ino ligu re ; ad occ iden te , dalle stesse

Alpi marittime e dalle graje, lu ngo le qu ali va fonden dosi nei dia

letti occ itan ici.

In tan ta esten sion e di territorio, avu to rigu ardo alle pm salien ti

e caratteristich e dissonan ze n el la pron u n zia,
n ella forma e n elle

radic i, esso dividesi in tre gru ppi distin ti, ch e dal la regione ri

spettivamen te occu pata possiamo designare 0 0 1 nomi di p iem on tese,

canavese e m on ferrz
‘

n o . C iascu n o poi con sta di u n maggiore o
minor n umero di svariate favelle .

P os iz ione . Il gru ppo P iem on tese è il p iu diffu so ; esso o ccu pa
tu tta la regione occiden tale con terminata, a setten trione, dalle Alpi

graj e e dal corso del fiume O rco ; ad orien te, dal corso dello stesso

fiume sino alla su a foce n el Po , indi da u na linea s

'

erpeggian te at»
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porge nuovo in teresse al lingu ista ch e n ell
’

in corrotta favella del

l
’

alp igian o scopre an cor vive le vestigia della lingu a dei T rovatori.

E perc iò in qu esto gru ppo è d
'

u opo sceverare i dialetti del piano
e del la parte in feriore dei mon ti da qu elli del le più al te pendici.
T ra i prim i, i prin cipali son o : il T or in ese, il F ossanese,

il Va ldese ed il L an zese.

Il T or in ese è parlato con leggere varian ti, oltre alla capitale ,
in

tu tti i c ircostan ti paesi, in oltrandosi mez zogiorn o, su per le valli

sin o Ch erasco, S avigliano, S alu z zo e Pinerolo : e ad occiden te sino

a S u sa .

L
’

A s ia
‘

g z
‘

an o è proprio della città d
’

A sti e del rispettivo terri

torio , n el qu ale a poch e miglia di distan za verso occiden te si va

assimilan do al T or in ese, e verso orien te si fon de n el gru ppo Mon

ferre
'

mo .

Il F ossan ese è parlato n ella parte su periore del la valle della

S tu ra racch iu sa fra S avigl iano e Dalmaz zo al disopra di Cu neo .

Il Va ldese è proprio di tu tta la valle di L u serna presso al ver

san te setten trionale del mon te Viso .

Il L an zese è parlato n ella val le del la S tu ra setten trionale , all
’

im0

della qu ale va assimilandosi al T or in ese.

T ra i secondi, ch e distingu eremo col nome di 0 meglio

eoll
’

aggiu nto di sono da notarsi i dialetti segu en ti : qu el

di L imon e, parlato alle falde del colle di T en da ; di Va ld ier i, per

lato n ella val le di G esso ; di Vin ad io , proprio degli abitan ti del p iù

su blime tron co della valle S tu ra meridionale ; di Cas telmag n o ,

presso al le sorgen ti del G rana ; di E lva e …di A cceg lz
‘

o, presso al le

sorgen ti del Macra ; di S an Peire, parlato n el tron co su periore di

valle Varaita ; di O ncz
'

n o, posto presso alle sorgen ti del Po ; di F i

n estrelle, parlato in tu t to il tron co su periore di val C lu sone ; di

G iag lion e e d
’

O u lcc , verso le sorgen ti della Dora R iparia ; di Viù,

e di Us seg l io, presso qu elle del la S tu ra setten trionale .

Il gru ppo Can avese, ch e abbiam vedu to racch iu so fra l ’oreo ,

il S esia, l
’

A lpi ed il Po , cons ta pu re d
’

u n numero ragguardevole

di svariate favel le . Esso e rappresen tato del dialetto di Ivrea , ch e

con leggere modificazion i e parlato in tu tta la regione racch iu sa
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tra la Dora Baltea ed il corso dell
’

O rco . Ivi è solo distin to per

proprietà speciali il dialetto del la Va l S oan a
,
parlato n ei villaggi

d
’

Ingria, R onco, Valprato e Campiglia . Nel la region e poi racch iu sa

fra la Dora ed il S esia prevale il dialetto di B iella , ch e si distende

con poch e varian ti in tu tta la sottopos ta pianu ra ; e verso i mon ti

sono da sceve
‘

rarsi il dialetto di A n dorn o, ch e qu asi an ello con

giu nge il gruppo can avese col lom bardo-verban ese. e qu ello di S et

tim o Vitton e posto presso al confine del du cato d
’

A osta .

Il gru ppo Mon ferr in o , posto fra il T anaro e l
’

A penn ino ligure ,

è rappresen tato dal dialetto A lessan dr in o, parlato n on solo in tu tta

la p ianu ra d
’

A lessandria e tra i vicin i col li, ma altresì lungo tu tta
la valle della Bormida sino Bistagno al di sopra d

’

A cqu i. Più

oltre prevale il dialetto d
’

A lba , ch e si parla con lievi modificazion i
nella region e su periore fra il T anaro e la Bormida ; e per u ltimo ,

il dialetto di Mon dovì, ch e per gli elemen ti eterogenei onde consta,

congiu nge il gru ppo P iem on tese al Mon ferr z
'

n o
,
ed en trambi alla

fam igl ia dei L ig u r i . Meglio poi d
’

ogmi al tro segnano il passaggio
dal Mon ferrin o alla fam iglia L igu re ; i distin ti dialetti del Ca iro, su lla

vetta del l
’

A pen n in o presso le sorgen ti del la Bormida, di G aressio

e di O rm ea , presso qu ella del T anaro, ove la L igu ria è divisa dal

Piemon te .

P rop r ietà dzs lz
‘

n lz
'

ve dei tre g rupp i P iem on tese,

Can avese 0 Mon ferm
'

n o .

L a prima e la p 1u ovvia osservazione sommaria generale per ]a

qu ale i tre gru ppi p iem on tese, can avese e m onflerr z
‘

n o appaion o
distin ti fra loro, si è la complessiva forma di ciascu no , ch e rivela

n el primo le impron te caratteristich e dei dialetti della Fran cia
meridionale ,

n el secon do qu elle dei dialetti lombardi, n el terzo

qu elle dei ligu ri, per modo ch e l
’

aspetto loro si assimila rispetti

vemen te c iascu na di qu elle disparate fam iglie .

Qu esta generale d istin z ion e
’

per altro n on è se non il risu lta

men to di molte pecu liari differen ze ch e rich ieggono u n diligen te

e circostan z iato con fron to, e delle quali appu n teremo le precipu e

e le più caratteristich e .

Primieramen te, il Can avese distingu esi dagli al tri du e gru ppi

per la terminazione ìn dr di tu tti gli in fin iti dei verb i di prima

conj ugazion e, ch e il P iem on tese ed il Mon ferrz
’

n o volgono in è :
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Italian o anda re p or iare fare stare

Canavese an dàr p or tar far s tar

Piemon tese
an de or te e

Mon lerrmo l 19 f 8 e

Il Mon ferrz
‘

n o alla su a volta si distingu e dal P iem on tese e dal

Can avese, permu tando d
’

ordinario 111 acc
’

, z
'

cc
’

le finali dei participi,
ch e gli altri du e volgono in à z

'

t, èt, ii, o altrimen ti :

Italian o da to fa tto an da to detto

Mon ferrino dacc
’

fa0 0
’

am lacc
’

dz
’

oo
’

Piemon tese dàz
‘

t fà z
'

t an dàz
'

t d it

Canavese dèi fèt amdel dz
'

t

Qu esta distin zione deriva dalla proprietà del Mon ferrz
'

no di scam

biare soven te in cc
’

le il delle sillabe finali delle parole, dicendo

tan cc
'

per tan ti, iz
'

cc
'

per tu tti, e simili. Per u n a tal proprietà ,
men tre qu esto gru ppo distingu esi dagli altri du e , va assim ilan dosi

ai lombardi d
’

oltre Po ; ch e an zi dobbiamo avvertire come la stessa

penetrasse an cora in alcun i dialetti del gru ppo Carcarese, posti
lu ngo il S esia ad immediato con tatto coi dialetti verban esi, ai quali

pu re è comu ne .

Da u no degli esempi su ccitati appare altresì , come il Mon ferrz
'

n o

scamb i talvolta la 1 1 in 2
°

pu ra, c iò ch e parimen ti lo distingu e dagli
altri gruppi.

Italian o fosse g ettare

Mon ferrino fissa bz
'

ttè

Piemon tese
fuss

bù tè

Canavese ebù ttàr

Il P iemon tese poi va ch iaramen te sceverato dagli altri du e gru ppi

per la proprietà quasi esclu siva di ripetere i pronomi, non solo

quan do esprimono il soggetto, ma ezian dio qu ando rappresen tano
l
’

attribu to d
’

u na proposiz ione . A meglio ch iarire u na tal pr0 prietà

valgano alcu n i esempi : n ei dialetti lombardi ed emilian i si ripete
costan temen te n elle seconde e terze persone dei verbi il pleonasmo
dei pronomi : tz

'

te d ìset, lei el d is , Oppu re lé Za dis , per tu dici ,

eg li, 0 ella d ice
,
ove tz

'

ie, nè el , Zè la sono ripetiz ion i del lo stesso

pronome , sebben e sotto forma diversa. L o stesso avvien e n ei dialetti

pedemon tan i di ciascu n gru ppo , ove per lo più lo stesso p leonasmo

h a lu ogo eziandio n elle prime persone singolari e plu rali : m i 2
“

eu ,

tz
'

t
’

as , ch ièl a l
’

à , n oi 2
'

òma , ec c . per z
'

o h o , tu ha i, eg li h a ,

n oi abbiamo , ecc . , ove m i eqivalgono ad io io ; ti t
’

, a tu tu , e
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I talian o 20 d ir ò io farò io p or terò a
‘

o an dr ò

Piemon tese m a
'

2 dz
'

reu i fareu z
'

p or treu z
'

an drew

Canavese m i e
'

az
‘

ra z
'

farà z
”

p or trù z
“

an drà

Mon ferrino m e
'

a darò a farò a p or tr ò a an drò .

Numerose varian ti sono da n otarsi altresì n el la pron u n zia, la

qu ale è più stretta nel piemon tese, e resa aspra dal frequ en te ac

cozzamen to di molte con son an ti per la soppression e delle vocali
radicali ; p iù aperta , p iù vocaliz zata e son ora nel mon ferrin o, ch e

segna il passaggio alle vocali aperte dell ’emiliano ; più piena e più

schiacciata n el canavese, ch e sen te dell
’

in flu en za lombarda .

Inoltre è caratteristico n el P iem on tese u n suono n asale affatto

distin to dal n asale lombardo e fran cese , il qu ale è assai temperato
n el Mon fermn o, e si dilegu a presso ch e in teramen te n el Canawese.

Cosi il suono della eu tan to frequ en te n el P iem on tese, va sce

man do n el Can avese, e si dirada oltremodo n el Mon fer rz
'

n o .

Altra serie n on men o ragguardevole di radicali dissonan ze fra

i tre gruppi c i porgon o i lessic i rispettivi, in ciascu no de1 qu ali si

trova u n n umero stragran de di radici strane e primitive ign ote
agli altri du e .

S e n on ch e tu tte qu este voci stran e appartengono solo ad u no

0 a più dialetti, non mai a tu tti i compon en ti l ’u no o l ’altro gru ppo .

P r 0p rz
'

età. d istin tive dei s in g oli d ia letti .

Nel gru ppo P zem on lese abbiamo su periormen te distin to i dialetti
del pian o e del la parte in feriore dei mon ti dagli come

qu elli ch e più si accostano alle forme occitanich e ; a ren der ragione

ed a ch iarire n el tempo stesso qu esta prima division e sommaria,

valgan o alcu n e osservazion i.
Primieramen te, d

’

ordinario gli a lp z
'

g z
'

am
'

risolvono in dit…tongh i

alcu n e vocali radicali italiane , ch e il piemon tese con serva :

Italiano p adre fra tello m u oj o tocca

Piemontese p are p adre fra tèl m eioe loca

A lp ig 1an 0 p az
'

re p ae
'

rz
'

fràz
'

re frazr z
‘

m u èm tu òccz
'

a .

P1ù soven te an cora raddolciscono il suono duro della 0 , seam

bian dolo n ella 0 2
°

italiana, in qu elle voci ch e i Fran éesi raddolci

scono pu re, permu tandolo nella sibilan te ch .

Italiano p ecca to cap retto can tare

Piemon tese p eca cavr èi can té

Alpigian o p ecz
'

à c ia bm
'

cz
'

an tàr

Fran cese p éch e
'

ch ew eau ch an ter
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Permu tano an cora n ello stesso su on ò 0 2
°

italiano la i melle sillabe
finali

'

ta , te, ti, to, tu , ciò ch e abbiamO notato come caratteristico
del gru ppo monferrino a distingu erlo dal piemon tese.

Italiano detto fa tto qu an ti pu n ta g iu n to

Piemon tese d it fàz
‘

t qu an ti p an ta rz
'

và

Alpigian o d2
’

0 0
’

facc
’

gu ancc
’

p a ncia g z
'

ù ncc
’

.

-A simiglian za dei dialetti occitan ici, alcu n i alpigian i fanno plu
rali i loro nomi e gli aggettivi aggiu ngendovi u n

’

s, ch e pronun ciano

Italiano 2
°

p orci 2
°

m iei am ici le femm in e a llegri

Alpigiano Iu s cu sciù ns m um am is les femmes a llég res .

Nella costru zione di alcu ne frasi gli alpigiani, segu endo la forma
occitanica, premetton o al verbo il pronome reciproco, ch e i Pie

mon tesi pospongono, come gli Italian i.

Italian o p er levarsi di Mtorn àrmene p er g oderm i

Piemon tese p
’

r levése d
’

ar torn èmne p
’

r g òd
’

m la

Alpigiano p er se levàr de m
’

en tornàr p er me reg iu ì

Fran cese p ou r se lever de m
’

en retoum er p ou r m e réj ou z
‘

r :

Per u ltimo il vocabolario dei dialetti alpigian i è molto più affine
a qu el lo degli occitan ici, ch e n on il piemon tese. Basta n otare le

voci maz
’

sù n , valés , rep à t, cu j i m, r ép ondu , r ien , baz
’

ch é , e tan te

altre voci quasi prette oc citan ich e .

Ciò premesso, fra le proprietà più caratteristich e del dialetto

T orinese, e qu indi an cora del la maggior parte del gru ppo dal me
desimo rappresen tato, son o da n otarsi

L a frequen te elisione delle vocali n el mez zo del le parole, ch e
n e ren de aspra la pron u n zia coll

’

accozzamen to di molte con sonan ti

di ségu ito .

Italiano ancora p er menare m ena to mato sottometter lo

T orin ese dcò p
’

r m n è m n u valu sotm
’

ilo .

L a man can za del suono z du ro italiano caratteristico dei dia

letti lombardi occiden tali e dei fran cesi, coi qu ali confina, al cu i

posto sostitu isce il suono della grassa.

Italian o p refazione colaz ion e g raz ia avan zare sostan za

T orin ese p refassz
‘

dn colaàsz
°

dn g rassia avanssè sostan ssa .

L a soppression e della sillaba finale re nei verbi terminan ti in

italian o ere breve .
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Ita lian o scrivere ròmp ere ridere r icon oscere

T orinese scrive ròmp e rie arconò sse.

L a permu tazion e in è grave o aperto dell ’u scita in are dei verbi

di prima con iugazione.

Italian o an dare amare fare addocch z
’

are lodare

T orinese an dà amé fé docè

L a man canza del suono italiano 80 , al quale sostitu isce la

grassa.

Italiano con oscere scim z
‘

a su scitare sce
‘

g lz
’

ere scena

T orinese con ò sse ssum z
‘

a ssu ssz
'

tè ssèm e ssèn a .

L a permu tazione delle sillabe in iziali ra , m
‘

in ar .

Italiano raccoman dare riba ttere r imp roverare r icetta

T orin ese ar com andé arbà te amrocè

L a permu tazione dell ’al n el dittongo du quan do si trovan o u n ite

in fine di sillaba.

Italiano a lto a lzare ca lzare sca lda re ca lce

T orinese du t au ssè cau ssè scan de
‘

cau ssz
‘

n a .

T alvolta ancora evita l
’

aceozzamen to delle du e consonan ti cr ,

seamb ian dole in ch
’

r

Italian o crèdere crèscere lievito crep are creden za

T orinese ch
’

rde ch
’

rse ch
’

rsèn t ch
’

rp è ch
’

rden sa .

L
’

A stz
‘

g z
’

cm o è oltremodo etfine al T orinese partecipan do gen e

ralmen te di tu tte le su e pr0 prietà caratteristich e, con leggere eo

cezion i. S e non ch e, essendo posto a contatto col gruppo mon

ferm
’

n p , n e sen tì l ’influ en za così n ella pronu n zia, ch e n el periodo
è più sonora, come nelle voci, alcu n e delle quali sono caratteri

stich e del Mon ferrz
'

no , come p . e . cos t-qu ì , ch e il piemon tese
esprime con cost-sì, o ch iel-sz

‘

; i
’

02
°

per avete e talu n
’

altre .

Qu esta in flu enza per altro del Mon ferm
’

n o è molto più man ifesta
n ell

’

as tz
‘

g z
‘

an o ru stico, ove appaiono gli articoli ar ,
ra , ro in lu ogo

dei piemon tesi ’

l , la ; dove la u , come n ell
’
A lessandrino, si cangia

talvolta in dicendosi tilt per tu tti, mai per ven u to, bz
'

tè per bu té ,
ossia m èttere, g ettare. Per qu esto appu n to abbiamo detto, essere

l
’

as tz
’

g z
'

an o l
’

anello ch e congiu nge il gru ppo p iemon tese al mon

ferr z
'

n o, sebbene qu ello ch e si parla nella città d
’

A sti sia quasi

iden tico al torinese.
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di qu alch e importan za con siste in alcu ne voci meno u sitate n el

piano, come vez
'

là t, frèl, per vitello, fra tello, e n ell
’

u scita in d degli

infin iti dei verbi di prima con iugazione, come abbiamo avvertito
nel Valdese .

Italiano men are mang iare fare ch iamare trovare

L an zese mmi m z
'

ng z
’

cì fà 0 z
'

am à trovà .

Alcu ne varian ti di maggior con to riscon transi nel su periore dia
letto di Corio, la cui forma sebbene affatto piemon tese, pure se

me discosta per alcu n e dissonan ze. Ivi appare in molte voci il su ono
di (tedesco) dei dialetti emiliani, come : fd t, andà t, stà t, e in tu tte
le seconde person e plurali del presen te dei verbi ; anad , mna

'

,

p u r tà
'

, e cosi di segu ito .

Come il Valdese scambia qu asi sempre la o in dicendo : sg n u r ,

cump assz
’

ù n , fiù r , tru vàr , mèrztu , man ru , per sign ore, comp as

sione, fiore, trovare, mèrz
‘

to, m u oj o.

Come i dialetti del gru ppo canavese, col quale confina, termina

gli infiniti dei verbi di prima con iugazione in ar , ciò ch e segn a

appu n to il passaggio dall
’

u no all
’

altro gru ppo ; come : tru vàr , su nà r ,
sercàr , stàr . Qu esto passaggio viene segnato altresi dall

’

in tru sion e

di alcu ne voci ch e non sono prette piemontesi, o meno u sitate .

Altro carattere ch e di stingu e il dialetto di Corio da qu ell i del

primo gru ppo si scorge n elle u scite delle prime e terze persone
plu rali del presente in dicativo . L e prime sono sempre in èn men tre
il piemon tese termina in òma .

Italiano m ang iamo andiamo facciamo stiam o ch iam iamo

Corio m ing z
'

èn andén fasen stasèn czîczmèn

Piemontese mang iouma an douma fouma stouma ciamouma .

L e terze in en mu to, laddove il piemontese termin a in 0 .

Italiano màng z
’

an o andàvan o facèvano àbbz
'

an o cwèvano

Corio mà ng z
'

en andà.ven fasìen àbz
‘

en avìen

Piemontese manga
'

on andàvou fasìou àbz
'

ou avion .

Procedendo a favellare dei dialetti a lp ig z
'

am
’

, abbiamo
'

testè ap

pun tati alcu n i caratteri pei quali distingu onsi dagli altri p iemon tesi,

e vanno assimilandosi agli occ itam
‘

cz
’

.

Il dialetto di L imone possiede i du e suon i distin ti del z italiano ;
il du ro cioè in alcu ne voci, come mazzàr , azzà l, ed in altre in



lu ogo della t, dicendo : d iz , faz , taz , per detto, fa tto, tu tti ed il

suono dolce ch e sostitu isce in lu ogo della g i italiana.

Italiano m ang iare g iu dicare g iu sto g iu rare

L imon e man zàr zù sio

Permu ta soven te n ell e voci la e in a , ciò ch e me rende la pro
mu nz1a molto aperta .

Italian o ancora bene deg n o en trare semp re p reso

L imone am ara ban dayn an trcìr mmp rz
'

p ras .

T ermina in dn accen tato le prime persone plurali dei presen ti
dei verbi, ch e i dialetti di Valdieri, Vinadio, Acceglio, Castelmagno
e talu n altro volgono in èn .

Italiano mang iam o

L imone man zc
‘

m

Valdieri meng èn

Il dialetto di Valdier i alla sua volta distinguesi dai circostan ti

per la forma ch e su ol dare ai fu turi, ch e è pure occitan ica, o meglio
fran cese .

Italiano d irò far ò p or terò

Valdieri vai d ir vai far m z
”

p or tar

Fran cese j e vais d ire faire p or ter

Il dialetto di Vinad io, oltre alla forma complessiva delle voci e

delle frasi, ch e an cor più degli altri si accosta alle occitan ich e, me

va prin cipalmen te distin to per u na pronu n zia n asale assai stretta,

e per u na forte appoggiatu ra su lle vocali finali, ch e produ ce u n

can to distin to .

L a terminazione in o dei nomi femmin ili e u n carattere strano

ch e distingu e i dial etti di A cceg lz
'

o, S . P eyre, Unc in o e G iag lion e

dagli altri alpigian i ; valgano d
’

esempio z_la ciares tz
‘

o, u n a vesto,

la p r im a vestimen to, camp agn a, m u sico, ch esto a lleg ria, i quali

nomi, come si scorge dagli articoli, conservano il gen ere femminile.

Il dialetto di F inestrelle è talmen te composto di voci e frasi

fran cesi raccozzate in sieme con sin tassi fran cese, ma forzate alla

forma e desinen za piemon tese, ch e an zich è u n dialetto italiano,

sembra u n dialetto fran cese travestito all
’

italiana. A l l
’

u dirlo parlare,
si direbbe la favella d

’

u n Francese, ch e si sforza italian izzarla per



di qualch e importan za consiste in alene voci meno u sitate nel

piano, come vez
'

là i, frèl, per vitello , e nell
’

u scita in (1 degli
infiniti dei verbi di prima con iugazion come abbiamo avvertito
nel Valdese .

Ital iano menare mang iare fa : ch iamare trovare

L an zese mud m ing z
’

à fà cz
'

amà

Alcune varian ti di maggior conto rism tr&nsi nel su periore dia.

letto di Corio, la cui forma sebbene l
‘

atto piemon tese, pure se

me discosta per alcu ne dissonanze . Ivi pare in molte voci il suono
a

'

(tedesco) dei dialetti emilian i, come : d i. amid i, stàt, e in tu tte
le seconde persone plurali del prese 1 : dei verbi ; anad , mna

'

,

p a r tii, e cosi di segu ito .

Come il Valdese scambia quasi sempa la o in u , dicendo : sgnur,
cump assz

'

ù n , fiù r , tru vàr , mèrztu , m m . per sign ore, compas

sione, fiore, trovare, mèrito, m uoj o .

Come i dialetti del gru ppo canavese, zol quale confina, termina

gli infiniti dei verbi di prima con iugazn e in ar , ciò ch e segna

appun to il passaggio dall
’

u no all
'

altro grupo : come : truvcìr , sunàr,

sercàr , sidr . Questo passaggio viene senato altresi dal l
’

intrusione

di alcune voc i ch e non sono prette pie on tesi, o meno usitate.

Altro carattere ch e distingu e il dialeo «l i Corio da quelli del
primo gru ppo si scorge nelle u sc ite dde prime e terze persone

plurali del presente in dicativo . L e prim sono sempre in èn mentre

il piemontese termina in o
‘

ma .

Italiano mang iamo and iamo faciamo stiamo ch iamiamo

Corio m ing z
'

èn andèn fam stas èn ciamèn

Piemontese mang iouma amlouma fama stouma ciamouma .

L e terze in en mu to , laddove il pierm te se termina in 0 .

Italiano mà ng z
'

ano an dàvano facèam àbbiano avèvam

Corio mà ng z
‘

en andàven fusio àbien avìen

Piemon tese màng z
'

ou .:ndàvou fasàz à.biou aviou .

Procedendo a favellare dei dialetti adg z
'

am
'

, abbiamo testè ap

pun tati alcun i caratteri pei qu ali distingonsi dagli altri p iemon tesi,
e vanno assimilan dosi agli occita n z

’

cz
’

.

Il dialetto di L imone possiede i du e [ O lli distin ti del italiano
il duro cioè in al cune voc i, come ma zzr . azzàl , ed in al tre in
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farsi in ten dere . Cosi p . e . Votre fràz
'

re è veng a , e w ire p ap à

tu à u n vel g ra , p erch e
‘

ch
’

a l
’

à tru bà an M me sand à , vostro fra

tello è ven u to e vostro padre h a ammaz zato u n vitello grasso,

perch è lo h a trovato in bu ona salu te . (Parabola del figliu ol prodigo).
Non lasceremo per a ltro di n otare, come esclu siva e pecu liare

di qu esto dialetto, l
’

u scita in 020 della prima person a singolare n el

fu tu ro, come n ei segu en ti esempi

Italiano d irò troz.
*

erò an drò leverà sarò

Fin estrelle d irèz
’

c tru barèz
'

c anarèz
'

c levarèz
'

c serèz
'

c .

Del pari ch e qu est
’

u ltimo i dialetti di G iag lion e e d
’

O u lx po

trebbero per le loro propriet
'

a caratteristich e dirsi piu ttosto fran

cesi ch e piemon tesi, n on serban do di qu esti se n on deboli traccie .

In essi in fatti compaiono i su on i 3 taglien te e il g e o j e fr .
,
non ch e

le ZZ molli ( l m ou z
'

llée) , ign oti ai piemon tesi propriamen te detti , e
sì famigliari e frequ en ti n ei fran cesi, dai qu ali an cora attin sero e

vocab olario e forme grammaticali. Non mancano per altro di ele

men ti bastevoli per essere collegati agli alpigian i italici, qu ali sono
il pron ome eu fon ico come : l

’

è tu rn à , u l
’

ère p erdu , e simili ;

la forma sin tetica di alcu n e frasi, e alquan te radici loro pecu liari.
Noteremo an cora come carattere proprio di O u kc il suono in (in

glese) ch e in alcu n e voci sta invece del la S , e n el dialetto di G ia

gliome la voce ai per h a , ch e n on trova riscon tro veru no n egli

altri dialetti pedemon tan i o fran cesi.

Per u ltimo
,
n el tron co su periore della valle di L an zo, segnata

men te a Viù e ad Usseg lio, i dialetti partecipano egu almen te dei

piemon tesi e dei fran cesi. R oz zi ed in formi , n on porgono u na fiso

n om ia loro propria, n è u n carattere determinato , tran ne qu ello

d
’

u n
’

assolu ta irregolarità n elle forme, d
’

u na pronu n zia incerta e

d
’

u na
'

mistura di voci, ch e accennano ad u n accoz zamen to dei varii
dialetti circostan ti, riunen do più o men o le pecu liarità da noi ao

cennate degli altri dialetti alpigian i.

Nel tracciare le proprietà distin tive dei tre gruppi, abbiamo
notato alcu n i caratteri più salien ti ch e più generalmente rinven

gomsi n ei dialetti del Can avese, fra i qu ali abbiamo annoverato

come varietà distin te dal rappresen tan te comun e d
’

Ivrea, i dialetti

di Val S oana, di Biella, di An dorno e di S ettimo Vittone.

S ebbene le poch e dissonan ze ivi appu n tate, massime n elle fles

sion i dei verb i e dei loro partic ipi, valgano sceverare il gru ppo
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canavese dal p iemon tese, 0 10 n u lladimeno non sono bastevoli ad

imprimervi u n aspetto distin to ; ch e an zi dobbiamo avvertire, come
il Canavese si assimili n el resto al primo gru ppo avendo comu n e

collo stesso e la pron un zia, e la sin tassi, e poco discordan do n el

lessico . C iò vale per i dialetti racch iu si fra l
’

oreo e la Dora Baltea,
rappresen tati da qu ello d

’

Ivrea, e appena distin ti fra loro per

leggere e n on curabili differenze ; ma non già per le varietà sum

mentovate, le qu ali differiscono considerevolmen te, non solo dai

P iemon tesi, ma altresì dai vicin i Can avese:

T ra qu este emerge an zi tu tto il dialetto della Va lle S oan a ,

parlato n ei villaggi d
’

Ingria, R on co, Valprato e Campiglia, ch e

presen ta lo stran o fenomeno di pronu n zia, forme e radi ci ign ote

a tu tti i circostan ti, e ch e pu ò qu indi con siderarsi come u n dia

letto separato e distin to da tu tti i tre gru ppi. Noi lo abbiamo

posto nel Canavese, n on già perch è vi abbia maggior rapporto
di affin ità, ma solo per ragione geografica, trovan dosi nel mez zo
di qu esto .

T ra le molte speciali proprietà ch e 10 distingu ono, n oteremo

n ella pronun zia u n suono aspirato ben distin to in alcu n e voci, ed

appen a sensibile in molte altre ; la permu tazione del suono ca in

cia , dicen do cz
’

au ssàr , cz
’

arestìa , cevrèz
‘

, ciarg z
'

àr , per ca lzare, ca

restia , cap retto, car icare e simili ; man ca del suono eu , comu n e

a tu tti i pedemon tan i e lombardi ; ed in g en erale è scorrevole,

dolce e sonoro, evitan do l
’

accozzamen to di più consonan ti, e facen do

u so frequ en te dei dittongh i e dei su on i gg
’

cc
’

, j ir. ch e sostitu isce

soven te al du ro ed aspro delle medesime lettere.

Quan to alle forme delle voci, son o per lo più atfin i alle fran cesi,

men tre qu elle delle frasi e della sin tassi sono prette italiane . S ono
da appu n tarsi le flession i dei verbi n elle terze person e , ch e serbano
la caratteristica latina t n el singolare, n t n el plurale, avvertendo

ch e vi è pronu n ziata, e n on già solo scritta per ragion e etimologica ,

come nel fran cese .

Italiano h a avesse viene era aveva voleva en trasse

V. S oana ha t a sset m
’

n t èret avèz
'

i volèz
’

t in tràsset.

Così pu re nelle terze persone plurali :

Italiano fò ssero m or ivan o m àng z
'

an o dc
‘

wcmo avc
'

mzan o

V. S oana fu ssen t crevàvon t cù cu n t don àvamt avàn su n t.

Più di tu tto per al tro qu esto dialetto distingu esi da tu tti gli altri

per u n a serie di radici affatto strane ed esclu sivamen te su e proprie,



come g ori e du rbz
'

per p adre ; cosma per casa ; p og lìn per fig lio ;
m u rcàr per mang iare, e molte altre (V. il G lossar io).

Il dialetto di B iella , e con esso u n buon numero dei circostan ti,

distingu esi dai dialetti posti su lla riva destra della Dora, per la
flessione dei participi, ch e finiscono in acc

’

, z
'

0 0
’

, come dacc
’

, dz
'

0 0
’

,

an zich è in é l per la terminazion e in è n egli infin iti dei verbi di

prirm con iugazione, ch e gli altri canavesi volgon o in ar ; nel ch e

si coll ega ai P ienwn tesz
’

come pu re, a simiglianza di qu esti, fa

u so costan te del pleonasmo n ei pronomi reciproci e personal i, di
cendo : s

’

è au ssàsse, s
’

n
’

è an dà ssne, a l
’

à M u lo, evitato sempre
dai Canavesz

’

.

Distinguesi pure dagli u n i e dagli al tri pel frequ en te uso del

suono 80 113 118 11 0 , ch e sostitu isce alla dicendo : p orscèz
'

, scià,

1951718 0 221 , per p orci, cz
'

ò , p anc ia . Nel resto partecipa più o meno

dei caratteri, così del piemon tese, come del canavese e del mon

ferrino .

I dialetti di A n dorn o e di S ettim o Vz
'

tione, posti al setten trione
di Biella su i mon ti, e ch e possono risgu ardarsi come var ietà di

qu ello ch e parlasi in Biella stessa, me differiscono solo per un a

pronu n zia più roz za, e per alquan te radici
, ch e palesano origine

latina , come : an ad cm obz
'

a , per andare incon tro, obviam ire;

recallecc
’

,
dal latino recollectum , per raccolto ; vesta

'

men ta per

vestz, ed altre. S ono pure da n otarsi radici stran e così n el l ’un o
come n ell

’

altro dialetto ; per le qu ali vanno dagli altri distin ti ,

come : m at, ma tèi, toisòn , m a l, m u lèt, per fig lio to
‘

z
‘

, n ìg lz
'

a, p ricà ,

squ a; a , per maj ale, fame, dire, amm azzare (V. il G lossario).

L
’

A lessan drz
'

n o, e con esso i dialetti parlati n ella campagna cir

costan te e lu ngo la valle della Bormida sino al di sopra di Acqu i,
sono p recipuamen te caratteriz zati dalle proprietà già men tovate,
qu ali sono : la permu tazion e della in i , come tz

'

cc
’

per tu tta
“

; l
’

ar

ticolo er , pel masch ile, e ra pel femmin ile, ch e fanno der , ar , dar ,

dra , ara , dara , n ei casi ob liqu i ; la sostitu zion e della cc
’

alla i

nelle sillabe finali di molte voci, come gu anco
’

, iècc
’

, S iàcc
’

, an dà cc
’

,

per qu an ti, tetto, stato, anda to e la costan te presen za dell
’

en

fon ica 0 1 , ch e talvolta fa le veci del pronome eg li, e più spesso tien
luogo dell

’

eu fon ica a degli altri dialetti piemontesi e lombardi.
C iò n on pertan to a qu esti caratteri dobbiamo aggiu ngere l

’

u so

di volgere le 0 in u nel maggior n umero delle voci, massime in

fine di sillaba
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R aggiungendo la vetta dell
’

A penn ino, troviamo a Millesimo, al

Cairo e a Mon tenotte il dialetto mon ferrino con tu tte le su e pro

prieta, e con una tin ta dei ligu ri , resa man ifesta dalla modifica

zion e di alcu n e desin enze, dall
’

elisione della 7
°

1 11 alcu ne voci, come

serm
'

tù z
'

, per servitori, e dall
’

in trodu zione di qualch e parola e frase

genovese.

Qu esta tin ta ligure è assai pm forte e prevalen te nei dialetti di

G aressio e di O rm ea , ch e per gli elemen ti on de con stano possono
del par i essere classificati n ella ligure famiglia, assimilandosi alle

favelle vernacole della riviera di pon en te. I caratteri qu indi ch e

li distingu ono dai riman en ti del gru ppo mon ferrino, si desumono

egu almen te dal la pronu n zia, ch e dalle forme e dal lessico . L a prima
è dolce e scorrevole, per l

’

afflu en za delle vocali e dei dittongh i,

per la frequ en za dei su oni g e e j e ir.
, cc

’

e gg
’

e per l
’

u so di

evitare le voci tron ch e, terminan dole per lo più in vocale.

L e forme sono affatto liguri nei participi, ch e fini scono in a02
'

0 ,

oppure do, n o, io

Italiano da to detto anda to manda to ven u to sen tito

G aressio dàcz
‘

o dicio an dào mandao vg n u o sen tìo .

S ono ligu ri n ella permu tazione della 19 in e dicendo cz
‘

ù , incìsse,

per p iù , emp irsz
'

, e simili ; e 10 sono del pari nella sin tassi, ch e

n on è pu n to diversa dal la genovese .

Nel dialetto poi di O rmea le forme liguri prevalgono talmen te

s0 pra ogn i altra, da non poterlo collegare in verum modo al ramo

pedemon tano ; lo abbiamo qu i in serito, perch è trovan dosi su l ver

san te setten trionale dell
’

A penn ino, e formando parte della valle
del T anaro è ancora politicamen te racch iu so nella Provin cia di

Mondovi.

FINE.


